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165 situazione corea 
e 1 nostri compiti 


(RISOLUZIONE DEL C.C... DEL. P.C.I.) 


L'andamento della crisi economica in Italia, nel primo seme- 
stre dell’anno in corso, presenta alcuni sintomi i quali lasciano pre- 
vedere che la crisi assumerà presto una acutezza non ancora rag- 
giunta negli ultimi quattro anni e mezzo. 

I dati sulla produzione dei primi sei mesi del 1933 mostrano, 
per alcuni rami dell’industria, un aumento in confronto allo stesso 
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periodo del 1932. Questo aumento tocca in modo particolare la 
produzione del ferro, dell’acciaio, della ghisa, dei laminati e di 
alcuni prodotti tessili. Nello stesso momento si osserva che la di- 
minuzione delle importazioni di materie prime continua, che non vi 
è nessun indizio di aumento nella produzione o nella introduzione 
di macchine, che il commercio interno e con l’estero si restringe 
sempre più, che la disoccupazione è in aumento (pur tenendo conto 
delle fluttuazioni stagionali), che la crisi agraria perdura. 


L'aumento della produzione nei rami della siderurgia e della 
metallurgia e in alcuni rami tessili si spiegano con le ord’nazioni 
dei ministeri militari (armi, navi da guerra, ecc.) e con la politica 
di « produrre per il magazzino » che il fascismo agevola con ogni 
mezzo allo scopo di difendere alcune industrie dalla rovina. 


Percio’ i dati sulla produzione che vengono forniti dal go- 
verno non possono essere portati, — come lo fanno i propagan- 
disti del regime — quale indizio di una ripresa economica, quale 
il segno che la crisi è stata ormai lasciata alle nostre spalle. 


AI contrario, essi dimostrano che il fascismo cerca di uscire 
dalla crisi con la guerra, e si prepara alla guerra. 


E’ vano parlare di ripresa economica dinnanzi ad una crisi 
agraria ormai cronica, ed alla politica che il fascismo vi ha opposta 
e che ne ha reso le conseguenze addirittura catastrofiche per i sa- 
lariati della terra e per i contadini. La « battaglia del grano » 
ha favorito gli interessi dei grandi proprietari di terre e di mulini, 
e degli industriali produttori di macchine agricole e di concimi; 
ma ha aumentata la disoccupazione agricola, tantochè oggi si 
odono già delle voci, nel campo fascista, le quali domandano di 
volgere una più grande attenzione alle culture non cerealicole. 


D'altra parte la politica protezionistica del governo fascista, 
con la quale esso salda, a spese dei lavoratori, il conflitto di inte- 
ressi tra la borghesia agraria e quella industriale divenuto più acuto 
durante la crisi, non ha potuto impedire che i prezzi dei prodotti 
agricoli continuassero a scendere. La caduta dei prezzi agrari è 
particolarmente rovinosa per ì piccoli contadini. La politica fisaale 
del governo, delle provincie e dei comuni (che non puo’ trovare 
alleviamento nel momento in cui il deficit del bilancio dello Stato 
e dei bilanci locali è in aumento progressivo) compie il resto, e 
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il numero dei contadini rovinati aumenta di giorno in giorno. In 
questa situazione il mercato costituito dalle campagne si restringe 
sempre, allontanando le possibilità di una ripresa generale della 
economia. 

E° vano parlare di una ripresa economica di tronte all’au- 
mento costante della disoccupazione industriale (tanto di quella 
visibile, degli operai eliminati dalla produzione, quanto di quella 
invisibile, dei giovani operai che non possono ancora entrare nella 
produzione) e di fronte alla offensiva costante che i padroni, in 
accordo con il goveino, conducono contro i salari operai. 

In tali condizioni l'aumento della produzione in alcuni rami 
dell'industria, lungi dal segnare la fine della crisi, annuncia un 
prossimo ulteriore aggravamento di essa. Il persistere e l’aumen- 
tare dello scarto fra l'indice della produzione e quello del con- 
sumo interno e delle esportazioni dimostra che la crisi si aggrava 
e non già che si risolve, che la sua marcia è verso nuovi aggra- 
vamenti e verso la guerra. 


II 


D'altronde non è possibile pensare che l’economia italiana 
possa avviarsi ad una ripresa se questa non si manifesti nei paesi 
fondamentali dell'economia capitalistica (Stati Uniti, Inghil- 
terra). Ora, l'andamento della crisi nei paesi fondamentali è 
lungi dall’indicare i segni di una prossima ripresa. 

Il cosiddetto « esperimento Roosevelt » è un tentativo in 
grande stile del capitalismo americano per una nuova offensiva 
sui mercati del mondo e — quindi — per la preparazione della 
guerra. Questo esperimento, che ricalca alcuni principî cari al 
fascismo italiano e tedesco e alla socialdemocrazia internazionale, 
ha dato la stura alle teorie menzognere dell’anti-industrializza- 
zione, del ritorno alla terra, della oluzione della crisi « per via 
nazionale », con l’applicazione di un « piano » capitalistico, ecc. 

La realtà è che in nessun paese, a cominciare dall’Italia, si 
verifica un ritorno alla terra, ove — del resto — non si troverebbe 
una buona accoglienza; nessun paese smobilita il proprio apparato 
industriale, non esiste un ripiegamento della economia capitalistica 
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sul terreno nazionale ed è utopistico parlare di un « piano » eco- 
nomico in regime capitalista. 


La politica economica del fascismo, dell’hitlerismo, di Roo- 
sevelt, il cosiddetto « sistema economico imperiale inglese », © 
francese, ecc. sono i metodi che il capitalismo segue per far pa- 
gare ai lavoratori le conseguenze della crisi e per prepararsi, sul 
terreno delle competizioni internazionali, alla guerra per una nuova 
divisione del mondo. 


La elevazione delle barriere doganali, in tutti i paesi, per la 
difesa della produzione nazionale, non significa che ormai ogni 
paese provvederà da sè ai propri bisogni. La guerra doganale è il 
preludio della guerra militare. Tanto l’una che l’altra sono com- 
battute dai proletari e dai lavoratori a profitto del capitalismo. 


Se si osservano le cifre delle merci esportate dall’Italia nel 
primo semestre 1933 si vede che per tutte le categorie di merci la 
cui esportazione è in aumento come quantità, corrisponde una di- 
minuzione del valore in confronto al valore di una minore quantità 
delle stesse merci esportate nel primo semestre 1932. Cio’ è una 
prova che il capitalismo italiano non solo non puo’ adattarsi ad 
una economia chiusa che lo strangolerebbe; ma, al contrario, forza 
le vie dell'espansione commerciale svendendo le merci, cioè collo- 
candole sui mercati in perdita per fare concorrenza ad altri pro- 
duttori esteri. Chi rimborsa i capitalisti della perdita che essi in- 
contrano sui mercati esteri sono i lavoratori italiani. Il capitalismo 
italiano riesce a conservare una parte dei suoi mercati esteri e tal- 
volta a conquistarne dei nuovi, nella misura in cui sottopone la 
classe operaia ad uno sfruttamento sempre più intenso e feroce, 
come risulta dalle continue decurtazioni salariali e dall’incessante 
intensificazione del lavoro. 


II fascismo, l’hitlerismo, il rooseveltismo mostrano che i con- 
trasti di classe, all’interno di ogni paese, si fanno sempre più gravi 
sotto il pungolo della crisi, mostrano che i contrasti internazionali 
sono eccitati dalla crisi, mostrano che non vi sono più, o vi sono 
solo in maniera sempre più ristretta, delle vie per mettere d’accordo 
i padroni con uno strato di operai (collaborazione di classe, rifor- 
mismo), che la lotta di classe assume forme più decise ed aperte, e 
che le intese pacifiche internazionali sono sempre meno possibili. 


a 
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La marcia della crisi conferma l’esame e le previsioni fatti 
l’anno scorso dalla XII sessione del Comitato esecutivo della In- 
ternazionale comunista: il periodo della stabilizzazione provvisoria 
del capitalismo del dopoguerra si è chiusa, e il mondo capitalistico 
scivola verso l’aprirsi di un nuovo periodo di guerra e di rivoluzioni. 

Il noto economista borghese Giorgio Mortara (1) ha scritto 
nel maggio di quest'anno: « Anche se vogliamo sperare che siano 
evitabili la guerra e la rivoluzione, non possiamo dissimularci che 
le difficoltà della vita economica diverrebbero molto più gravi di 
quelle attuali se l’opera in corso per il disarmo degli animi e degli 
eserciti dovesse fallire all'intento ». Dopo il maggio si sono avuti 
il fallimento della Conferenza economica di Londra, la chiusura 
affrettata della Conferenza del disarmo di Ginevra e il piano di 
costruzioni navali americano, al quale tengono dietro quelli del 
Giappone e dell'Inghilterra. La prospettiva di guerra continua ad 
essere una prospettiva immediata. 


III 


La acutezza dei contrasti tra gli imperialismi è tale che ha 
ritardato sinora il formarsi di gruppi antagonisti fissi, e di un 
blocco militare antisoviettico che si ponga come obbiettivo di ten- 
tare di aprire una via di uscita alla crisi attraverso allo spezza- 
mento ed alla colonizzazione del paese del socialismo. La politica 
vigilante di pace della Unione dei Soviet è intervenuta per infran- 
gere i tentativi di realizzare degli aggruppamenti di Stati su un 
piano di intervento antisoviettico. 

La Russia dei Soviet, paese dei lavoratori, non puo’ avere 
che una politica di pace, la quale corrisponde agli interessi dei la- 
voratori soviettici e a quelli dei lavoratori del mondo intero. 

La politica estera della Russia dei Soviet coincide con gli 
interessi dei lavoratori del mondo, per i quali la via di uscita dalla 
crisi non è nella guerra, ma nella rivoluzione. 

L'ultimo tentativo di dare una base ad un blocco antisoviet- 
tico è stato il Patto a quattro, detto Patto Mussolini. Il Patto 


(1) G. Mortara. Prospettive Economiche 1933 Introduzione, p. XVI. 
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Mussolini fu pensato alla vigilia dell'avvento di Hitler al potere 
in Germania, nella prospettiva della imminente vittoria dell’hitle- 
rismo. Esso è maturato dopo la andata al potere dei nazional-socia- 
list, nei colloqui segreti di Locarno tra gli agenti hitleriani e del 
governo di Roma, con l’approvazione dell'Inghilterra, che ha preso 
oggi la direzione della politica di intervento contro i Soviet. Dato 
che l'avvento di Hitler segnava un aggravamento dei contrasti im- 
perialisti, lo scopo dei fautori del Patto a quattro fu quello di cer- 
care di attenuare questi contrasti sul piano di una revisione del 
Trattato di Versailles che desse delle soddisfazioni ai revisionisti 
a danno di alcune potenze minori e soprattutto della Unione dei 
Soviet. Di fronte al contegno recisamente antirevisionista della 
Francia, il progetto iniziale del Patto fu radicalmente emendato; 
ma il testo definitivo ricevette un colpo decisivo dal Patto a undici 
sottoscritto dalla Russia dei Soviet e da altri dieci Stati dell’Eu- 
ropa centrale e orientale. La politica estera dei Soviet ha svuotato 
il Patto Mussolini, e lo stesso suo ideatore ha dovuto sottoscrivere 
con la Unione dei Soviet un patto di neutralità e di non aggres- 
sione, nella impossibilità di condurre il suo giuoco senza rischi. 


I dieci anni di pace promessi da Mussolini rappresentano un 
bluff per addormentare la vigilanza dei lavoratori italiani contro 
la guerra che viene preparata alacremente e che puo’ scoppiare in 
Europa da un momento all’altro. Non sono i trattati e i patti che 
possono impedire la guerra. Ogni guerra è sempre stata preceduta 
ca una denunzia di trattati e di patti precedentemente stabiliti. La 
rottura dei patti attuali dipenderà dal modo come si svilupperà la 
crisi mondiale. Focolai di guerra sono già accesi nel mondo, in 
Oriente, in Africa, nell'America del Sud. Percio’” la minaccia di 
un intervento dell’imperialismo contro la Unione dei Soviet non 
è eliminata dalla stipulazione dei Patti e trattati di non aggres- 
sione; ma solo momentaneamente rinviata. Non sono questi patti 
e trattati che impediranno la guerra; la guerra puo’ essere impe- 
dita solo dall'azione decisa e coraggiosa delle masse lavoratrici 
contro la propria borghesia e il proprio governo, dalla lotta rivo- 
luzionaria del proletariato. 


Il Patto Mussolini non è un patto di pace. La lotta effettiva, 
efficace per la pace è quella dei proletari e degli sfruttati per im- 
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pedire la guerra, per impedire l’intervento armato del capitaissmo 
democratico e fascista contro la patria del socialismo. 

Il Comitato centrale del Partito comunista d’Italia chiama 
tutti i comunisti, tutti i proletari, tutti i lavoratori italiani al raffor- 
zamento della lotta contro la guerra. I motivi per questa lotta 
delle grandi masse sono nelle condizioni materiali e politiche nelle 
quali esse sono gettate giorno per giorno dal regime dominante e 
nella loro volontà decisa di opporsi alla nuova imminente carne- 
ficina. 

Le vittorie grandiose del socialismo nella Unione dei Soviet, 
che sta terminando il primo anno del secondo piano quinquennale, 
cioè del piano che verrà soppresse le classi e le cause che danno 
origine alle classi, offrono al proletariato italiano l’esempio vivente 
del mondo che essi vogliono conquistarsi, e della via che essi do- 
vranno seguire per farla finita col regime delle crisi periodiche e 
delle guerre, della disoccupazione e della fame, della oppressione 
politica e del fascismo. 


IV 


L'attacco padronale e dello Stato contro le condizioni di 
vita degli operai, dei salariati agricoli, de' contadini lavoratori e 
della piccola borghesia cittadina continua, ed è il segno del pro- 
lungarsi e dell’aggravarsi della crisi, la dimostrazione della cinica 
politica fascista di difesa del padronato, e un aspetto della pre- 
parazione della guerra. 

La difesa delle industrie fondamentali del paese dal pericolo 
della catastrofe è continuata a mezzo degli interventi d’imperio 
dello Stato sul danaro pubblico e privato e della sua utilizzazione 
ai fini del puntellamento delle aziende capitalistiche pericolanti. 

Con la creazione del famoso Istituto di ricostruzione indu- 
striale, il governo fascista ha messo le mani su alcune centinaia di 
milioni appartenenti alla Cassa di Assicurazione contro la disoc- 
cupazione operaia, alla Cassa degli Istituti di previdenza e assi- 
curativi delle masse lavoratrici e persino ai fondi delle Mutue di 
fabbrica, aggiungendovi altre centinaia di milioni tolti al risparmio. 

Queste somme sono state messe a disposizione delle grandi 
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imprese per permettere loro di mantenersi in piedi, di lavorare per 
la produzione di guerra, di assicurare lauti dividendi agli azionisti. 
E cio’ mentre milioni di disoccupati sono privati di ogni sussidio e 
di ogni soccorso, mentre milioni di affamati domandano l’elemo- 
sina di un pezzo di pane. 


I salari degli operai italiani, scesi già al più basso livello di 
tutta l'Europa, sono oggetto di nuovi e continui attacchi. Secondo 
gli stessi dati ufficiali essi furono ridotti negli ultimi anni dal 30 
al 45 per cento mentre il costo della vita scese appena del 15 %. 


In realtà, le riduzioni salariali effettive imposte agli operai dal 
1927 ad oggi superano il 50 per cento. Gli stessi contratti di fame 
stipulati dai sindacati fascisti sono continuamente violati dai pa- 
droni. Gli operai adulti vengono sostituiti in gran numero dalle 
donne e dai giovani, ai quali viene imposto lo stesso lavoro degli 
uomini adulti; ma con salario dimezzato. Nell’industria cotoniera 
le riduzioni ufficiali imposte dal fascismo si elevano al 52 per 
cento. Ai 30.000 serici lombardi che avevano visto precedente- 
mente ridotti i loro salari fino al 50 per cento, è stata recentemente 
imposta una nuova riduzione che si eleva fino al 12 per cento. 
Numerosi riduzioni generali e parziali, ufficiali e non ufficiali, 
sono state imposte agli edili, ai chimici, ai lavoratori dell’arte 
bianca, ai metallurgici. 


I salariati agricoli, i cui salari ufficiali medi sono di lire 4,50 
al giorno per gli uomini, e 2,40 per le donne e i giovani, subi- 
scono delle riduzioni stagionali, che vanno dal 15 al 25 per cento. 

Gli attacchi concertati dei padroni e dei sindacati fascisti con- 
tro 1 salari sono accompagnati dalla intensificazione crescente del 
lavoro. Nell’industria cotoniera il numero dei telai comuni e au- 
tomatici affidati a ciascuna operaia, è stato triplicato e quadrupli- 
cato in due anni, mentre i padroni e i funzionari fascisti continuano 
1 tentativi per aumentarli. Nell’industria laniera, padroni e fascisti 
hanno stipulato un nuovo contratto che impone il raddoppiamento 
del numero dei telai e contro il quale lottano oggi le maestranze 
del Biellese. Il sistema Bedaux si estende rapidamente a tutte le 
fabbriche, specialmente -metallurgiche e meccaniche. Dal 1927 al 
1933 l'indice di applicazione di questo sistema che abbrutisce gli 
operai è passato da 100 a 1.332. 


Pa 
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Cosi’ mentre i salari sono stati più che dimezzati e vengono 
continuamente ridotti, l’intensità del lavoro è più che triplicata. 

La disoccupazione continua ad aumentare. La lieve ripresa 
stagionale di quest'anno è stata inferiore a quella già bassissima 
dell'anno scorso. Anche nei mesi di aprile e maggio 1933 il nu- 
mero dei disoccupati è stato superiore a quello dei mesi corrispon- 
denti del 1932. Solo per il mese di giugno risulta una lieve ridu- 
zione, la quale è peraltro la conseguenza della direttiva data da 
Mussolini di condurre una lotta contro « le statistiche esagerate »! 

Il numero effettivo dei disoccupati totali, che i dati ufficiali 
fissano in un milione circa, ammonta in realtà a circa 3 milioni, 
ove si consideri la disoccupazione agricola e la non-occupazione dei 
nuovi giovani operai ed intellettuali. 

Ma mentre il numero dei disoccupati aumenta quello dei sus- 
sidiati è in continua diminuzione. La stessa « assistenza fascista » 
ai disoccupati (che invece di essere pagata dai padroni, dai co- 
muni e dallo Stato è fatta pagare agli operai occupati ed anche ai 
disoccupati parziali) è in diminuzione e viene completamente sop- 
pressa durante la maggior parte dell’anno. 

Sotto l’arbitrio dei grandi proprietari rurali, degli agrari e 
del fisco, i piccoli contadini affrontano sacrifici inauditi; ma non 
sempre possono resistere. Essi percio” scivolano nella miseria. La 
pressione tributaria agricola che nel 1928-29 era già salita oltre 
il 25 per cento del reddito generale agricolo è, oggi, con la caduta 
del reddito del 20-24 per cento, salita a oltre il 35 per cento. 

Nel quadro dello sviluppo della crisi e di una accentuazione 
dei contrasti interni, la previsione che si deve fare è che il fascismo 
e il padronato continueranno i loro attacchi contro i salari e contro 
il tenore di vita delle masse lavoratrici. 


Vv 


In queste condizioni di crescente immiserimento delle masse, 
il malcontento degli operai e dei diversi strati di lavoratori delle 
città e delle campagne si è espresso nel primo semestre dell’anno 
in numerose manifestazioni le quali incominciano a trovare delle 
forme di azione organizzata, e hanno assunto talora rapidamente 
un carattere politico antifascista aperto. 
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Migliaia di lavoratori hanno partecipato alle numerose ma- 
nifestazioni contro la fame e contro il fascismo, nelle Puglie. La 
combattività della massa è stata assai elevata. Scontri sanguinosi 
si sono avuti con la polizia a Canosa, a Corato e tentativi di as- 
salto alle sedi del Fascio e dei sindacati a Trani. 


Nel Ferrarese e nel Polesine i moti contro la fame interessa- 
rono diecine di comuni. Numerosi fienili appartenenti agli agrari 
vennero incendiati. Vani furono i tentativi fascisti di frenare il 
movimento con promesse demagogiche. Per soffocare il movimento 
le autorità furono costrette a mettere in istato di assedio una vasta 
zona. La combattività delle masse giunse fino a imporre di viva 
forza la liberazione dei manifestanti arrestati (Comacchio) sotto 
la minaccia di assalto alla caserma nella quale i prigionieri erano 
rinchiusi. 

A Livorno, in occasione dei funerali di un comunista, i pro- 
letari organizzarono una manifestazione di massa contro il fasci- 
smo, alla quale parteciparono migliaia di operai d’ogni partito e 
senza partito. La manifestazione ebbe luogo malgrado il divieto 
della polizia. 


Notevole per il suo contenuto politico è stato lo sciopero di 
alcune ore in un reparto della « Terni » di Spezia. Gli operai 
membri del sindacato fascista sono riusciti ad escludere i fascisti 
dalle trattative coi padroni per alcune rivendicazioni economiche, 
hanno strappata una vittoria con la loro azione autonoma e col- 
lettiva, sono insorti contro una squadra di provocatori fascisti co- 
mandati a bastonare gli operai ritenuti promotori del movimento, 
e li hanno posti in fuga, hanno effettuato uno sciopero di protesta 
chiedendo il licenziamento dei provocatori fascisti, riuscendo tem- 
poraneamente ad ottenerlo. 


Nel Biellese, le maestranze tessili di alcune fabbriche si sono 
opposte con lo sciopero bianco e con altre manifestazioni all’appli- 
cazione del nuovo contratto che impone il lavoro su due telai, riu- 
scendo ad impedirne fino ad ora l’applicazione e determinando 
una atmosfera di lotta nei lanifici della regione. 


Alla fabbrica Invicta di Torino, dopo tre giorni di sciopero 


completo, gli operai sono riusciti a imporre l’accoglimento parziale 
delle loro rivendicazioni. Altri movimenti analoghi hanno avuto 
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luogo in Lombardia e in altre regioni. Manifestazioni di disoccu- 
pati hanno avuto luogo a Genova. 


Dopo un esame attento dei movimenti di massa che si sono 
avuti in Italia negli ultimi mesi, il Comitato centrale mette in evi- 
denza alcuni loro caratteri di estrema importanza: 


a) mentre noi avevamo constatato fino a qualche tempo fa 
che i movimenti di massa avutisi negli ultimi anni erano preva- 
lenti, per numero e per quantità di massa che vi partecipava, nelle 
zone agrarie, i movimenti che abbiamo registrati nel corso degli 
ultimi otto-dieci mesi indicano il loro estendersi in zone industriali 
e nelle grandi officine. Questa constatazione ha un valore politico 
assai grande, e significa che il proletariato delle città incomincia 
a prendere la direzione del movimento delle masse lavoratrici ita- 
liane; 

b) una seconda constatazione importante è nel fatto che la 
maggior parte dei movimenti di massa degli ultimi tempi si accom- 
pagnano ad una partecipazione attiva delle masse alle assemblee 
sindacali fasciste e ad altre riunioni di massa convocate dai fa- 
scisti, nelle quali aumenta il numero dei lavoratori che esprimono 
apertamente le rivendicazioni di categoria e i propositi di lotta in 
contrasto alle posizioni difese dai funzionari sindacali fascisti. Nella 
maggior parte dei casi lo scoppio della lotta è il risultato di que- 
sta attività legale delle masse, che permette loro di raggruppare 
le proprie forze e passare progressivamente a forme di lotta più 
elevate che spezzano, ad un certo momento, la legalità fascista, 
trasformandosi rapidamente, in qualche caso — come alla « Ter- 
ni » della Spezia — in uno sciopero politico; 

c) le manifestazioni di massa degli ultimi mesi sono state 
vittoriose — in tutto o in parte — là dove esse ebbero un mi- 
nimo di organizzazione, e questo minimo di organizzazione lo 
hanno avuto là dove il nostro Partito mostro’ di avere dei legami 
con le masse, là dove i nuclei della Confederazione generale del 
Lavoro furono attivi, là dove le direttive del Partito sul lavoro di 
massa incominciarono ad avere un principio di applicazione. 

Queste considerazioni, messe in rapporto con le previsioni 
dell’aggravamento della crisi che abbiamo fatte innanzi, e con gli 
sforzi del padronato e del fascismo per peggiorare le condizioni di 
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vita dei lavoratori, indicano il maturare in Italia di una situazione 
nuova, nella quale la classe operaia sviluppando le proprie capa- 
cità di lotta, e il nostro Partito, e i sindacati clandestini di classe 
argabizzando e dirigendo queste lotte, riusciranno a strappare 
delle vittorie parziali dapprima e ad esercitare una funzione di 
avanguardia nella lotta di tutti i lavoratori contro il fascismo, dando 
a questa lotta un contenuto nettamente di classe e aprendo, cosi’, 
la strada per lo sviluppo ulteriore delle battaglie di classe anti- 
fasciste. 


Data l’estrema acutezza dei rapporti di classe, il passaggio 
dalla utilizzazione rivoluzionaria della legalità delle organizza- 
zioni di massa del fascismo alla lotta aperta contro il padronato 
e il fascismo, puo’ essere molto rapido. 


Il Comitato centrale del P.C.I. riconferma la giustezza as- 
soluta della sua direttiva sulla utilizzazione rivoluzionaria della 
legalità fascista, che ha lo scopo di portare e sviluppare la lotta 
di classe nel seno stesso delle organizzazioni fasciste, e chiama 
tutti i compagni e tutti i proletari rivoluzionari a spiegare la più 
grande attività quotidiana su questo terreno, mentre sottolinea per 
tutto il Partito la necessità di combattere con la massima energia 
ogni deviazione opportunista da questa linea, e la necessità di porre 
l'obbiettivo del passaggio dalla lotta legale alla lotta aperta come 
un obbiettivo prossimo della lotta stessa e non come uno scopo lon- 
tano. La forma nella quale si deve tendere a concretare questo 
obbiettivo deve essere principalmente quella dello sciopero, che 
rompe la legalità fascista e mobilita tutta la maestranza contro i 
padroni e contro il regime. 


Percio’ tutte le organizzazioni del Partito ed ogni singolo 
compagno, utilizzando le prime esperienze del lavoro di massa, 
debbono intensificare la loro attività, allargare e approfondire i 
legami con le masse, e prima di tutto con le masse operaie delle 
grandi officine e col proletariato agricolo, accelerare il ritmo del 
lavoro di massa, perchè il Partito sia sempre presente nelle lotte, 
le organizzi, le coordini, le diriga in ognuna delle loro fasi. 


Il Comitato centrale riconferma la direttiva che la base 
fondamentale del lavoro di massa è l’organizzazione e lo sviluppo 
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delle lotte per le rivendicazioni economiche immediate dei lavo- 
ratori. E’ questa la via maestra della lotta antifascista di classe, 
al di fuori della quale non vi è che la capitolazione di fronte al 
padronato e di fronte al fascismo. 

Ma il passaggio dalla lotta economica alla lotta politica deve 
essere aiutato dalla agitazione costante di rivendicazioni politiche 
parziali della classe operaia, dei contadini e di tutti i lavoratori. 
Quindi occorre che alle rivendicazioni economiche siano stretta- 
mente legate le rivendicazioni della libertà di organizzazione e di 
sciopero, della libertà di stampa, quelle della soppressione di tutte 
le imposte e trattenute per gli operai, per i contadini lavoratori, 
per gli artigiani, per gli impiegati, ecc., la rivendicazione della 
liberazione delle vittime politiche, della soppressione dell'istituto 
del Podestà e per « il Comune ai lavoratori », ecc., e tutte le 
altre che saranno trovate nel corso stesso della lotta, come hanno 
saputo fare gli operai della Spezia (« Via i fascisti dalla fab- 
brica! ») e che indicano chiaramente alle masse la linea di svi- 
luppo della lotta contro il fascismo. 


VI 


Lo sviluppo della lotta di classe, e della lotta antifascista in- 
tesa come lotta contro il capitalismo determina e determinerà sem- 
pre tutti gli atteggiamenti e le modificazioni della politica del fa- 
scismo, da un lato, e dall’altro quelli del cosiddetto antifascismo 
democratico e socialdemocratico. 

Nella organizzazione statale del fascismo il punto più deli- 
cato sono oggi i sindacati. La lotta di classe che continua, nelle 
forme più diverse, in tutte le organizzazioni di massa del fasci- 
smo, e persino nella Milizia e nel Partito fascista, non ha assunto 
ancora, e non l’assumerà che in uno stadio avanzato della situa- 
zione, le forme che essa assume nei sindacati, e che il fascismo 
ron puo’ riuscire a distruggere. 

Più noi riusciamo a fare del nostro lavoro nei sindacati fa- 
scisti una leva per scatenare le masse lavoratrici contro il padro- 
nato e il fascismo, e più il fascismo farà ricorso a manovre, a mo- 
dificazioni di struttura e di composizione dei sindacati, per fare 
scacco alla nostra politica. La politica sindacale dei fascisti si 
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aggira in questa contraddizione: essa vuole dimostrare che il sin- 
dacalismo fascista è « volontario » e vuole utilizzarlo per eser- 
citare una influenza nelle masse, ma nello stesso tempo vuole im- 
pedire ogni forma democratica sindacale e ogni manifestazione di 
lotta di classe. 

I primi successi della nostra tattica nei sindacati fascisti pon- 
gono quindi al fascismo tutta una serie di problemi nuovi. 


La nota circolare del gerarca Luigi Razza con la quale si 
proclama che la iscrizione ai sindacati fascisti deve essere libera, 
non ha tanto un valore per la ipocrisia della quale è imbevuta 
(giacchè tutti sanno che le assunzioni sono fatte con preferenza 
agli organizzati, tutti sanno che le nomine dei dirigenti sono fatte 
dall’alto, tutti sanno che la conclusione dei contratti è fatta all’in- 
fuori della massa organizzata, ecc.), quanto ha valore per il fatto 
che prelude a una epurazione dei proletari attivi dai sindacati, 
con il pretesto che il sindacato è libero e chi non ne è soddisfatto 
se ne vada. Questa politica è la stessa che condussero i Buozzi, 
D’Aragona, Maglione e compagnia nel 1925-26 contro i co- 
munisti membri dei sindacati di classe. 

Ciononostante è impossibile cacciare tutti i proletari attivi 
dar sindacati, e percio’ — contemporaneamente alla circolare 
Razza — si verifica una serrata delle assemblee e riunioni dei 
sindacati fascisti. 

Ma la monvra di più grande stile è quella che viene preparata 
2 inezzo della riorganizzazione dei sindacati sulla base delle Cor- 
porazioni di categoria, nelle quali si dovrebbe realizzare la egua- 
glianza tra i padroni sfuttatori e gli operai sfruttati. 


Col pretesto menzognero di far partecipare gli operai (in 
realtà i funzionari fascisti) alla soluzione di tutti i problemi delle 
aziende, il fascismo si propone di spezzare ogni vincolo di solida- 
rietà di classe degli operai confinandoli nelle diverse categorie, di 
erigere una barriera tra gli operai occupati e i loro compagni di- 
soccupati presentando il fatto di avere del lavoro come un privi- 
legio riservato a coloro che si mostrano ligi al regime e conside- 
rando i disoccupati come una categoria inferiore, di corrompere 
gli operai cercando di attirarli nella lotta di concorrenza dei sin- 
goli padroni, e quindi delle diverse brannche industriali, cate- 
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gorie, fabbriche e località, per indebolire la classe operaia e bat- 
terla più facilmente. 

Ogni comunista sa che la lotta di classe non puo’ essere di- 
strutta se non sì distruggono le classi e le cause che danno origine 
alla divisione della società in classi. Ma l’esperienza della lotta 
internazionale del proletariato e la esperienza italiana ci dicono 
che ogni manovra del padronato e del suo governo hanno risul- 
tati positivi per essi, sia pure momentanei, ove i comunisti e i 
proletari rivoluzionari non intervengano in queste manovre per 
farle fallire. 

Il Comitato centrale ripete percio” a tutti i compagni la 
direttiva imperiosa di gettare delle radici profonde nelle fabbriche. 
Non è un partito rivoluzionario del proletariato quello che non sia 
costruito nella fabbrica, nel luogo di lavoro; non è un partito ri- 
voluzionario quello che non abbia dei legami numerosi e i più di- 
versi con la massa operaia e con le masse in generale, nei luoghi 
di lavoro e fuori, attraverso i quali esso faccia giungere alla massa 
la politica del Partito, le parole e le forme d’azione del Partito e 
della Confederazione generale del Lavoro. Qualunque possano 
essere gli sviluppi delle manovre che il fascismo compie per man- 
tenere il proprio controllo sulle masse lavoratrici, noi riusciremo 
tanto più facilmente a sventarle, quanto più avremo fatto delle 
fabbriche il centro di tutto il nostro lavoro, avremo moltiplicato il 
numero delle cellule comuniste di fabbrica e dei nuclei confederali 
attivi e dato vita nelle fabbriche a tutte le forme di organizzazione 
che sono necessarie per inquadrare e dirigere la nostra azione e 
l’azione operaia contro il fascismo (Comitati di lotta, conferenze 
di officina, riunioni di donne, comitati di fronte unico, ecc. ecc.). 


VII 


La socialdemocrazia italiana e i partiti dell'opposizione de- 
mocratica sono vivamente preoccupati dello sviluppo dei mov:- 
menti proletari in Italia. 

La socialdemccrazia italiana ha compiuta la stessa evoluzione 
reazionaria di tutta la socialdemocrazia internazionale, dalla quaie 
si sforza, senza riescirvi, di differenziarsi adottando un linguaggio 
pseudo-rivoluzionario sotto il quale mal si nasconde la preoccu- 
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pazione di impedire ad ogni costo la marcia della rivoluzione pro- 
letaria in Italia. 

Nel mese di marzo il Comitato centrale del nostro Partito ri- 
volse al Partito socialdemocratico, al Partito massimalista ed al 
Partito repubblicano una proposta di fronte unico per l’azione im- 
mediata, nel paese, su una base di rivendicazioni immediate delle 
masse lavoratrici e per la campagna in comune per il Congresso 
europeo antifascista di Parigi. 

La necessità e la urgenza di stabilire un fronte unico di azione 
è evidente per ogni operaio italiano, per ogni lavoratore che voglia 
difendere i propri interessi e liberarsi dal regime delle camicie nere. 
La direzione del Partito socialdemocratico ha riposto mettendo in 
ridicolo le nostre proposte, che ha chiamato riformiste, e preten- 
dendo un accordo impossibile e irrealizzabile tra la Seconda Inter- 
nazionale del tradimento continuo, ostinato e conseguente e la In- 
ternazionale Comunista. La direzione del Partito Repubblicano ha 
approvato le nostre proposte, ma in seguito a cio’ è stata eliminata 
dall’ala borghese e massonica del Partito. La direzione del Partito 
Massimalista ha approvato le proposte di fronte unico; ma fino ad 
oggi essa non si è posta con coraggio proletario al lavoro per tirare 
tutte le conseguenze politiche di azione della sua accettaziane. 

Il rafforzamento dell’ azione di fronte unico antifascista pro- 
mosso con il nostro passo del mese di marzo ha avuto come conse- 
guenza di allargare i contatti tra gli operai comunisti della emigra- 
zione italiana, molto ammalati di settarismo, e gli operai socia- 
listi e d’altre corventi politiche, di mettere in discussione tra gli 
operai la questione della unità di fronte contro il fascismo e delle 
sue forme, e di accelerarne la realizzazione, di creare in ogni par- 
tito che recluta degli operai una corrente favorevole al fronte unico 
e di fare ostacolo momentaneamente alla formazione di une nuova 
concentrazione « a sinistra », che si delineava ai primi del- 
l’anno e il cui obbiettivo reale non potrebbe essere altro che 
quello di fare argine allo spostamento delle masse verso il fronte 
unico verificatosi impetuosamente dopo l'avvento di Hitler in Ger- 
mania e dopo la diserzione vergognosa della socialdemocrazia te- 
desca. 

In Italia l’azione verso il fronte unico, malgrado la scarsa po- 
polarizzazione data sinora ai risultati del fronte unico avutisi nella 
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emigrazione, si è realizzata nelle lotte verificatesi negli ultimi mesi, 
dove l’applicazione della unità di fronte ha permesso di ottenere 
i primi risultati nell'azione in comune degli operai comunisti, rifor- 
misti, massimalisti, anarchici, ecc. 

I socialdemocratici hanno ignorato questi movimenti perchè 
essi temono che, se li valorizzano, la borghesia italiana diffidi 
della loro fedeltà e della loro capacità a passare al suo servizio 
quando la rivolta delle masse minaccerà di travolgerla. 


Le prospettive immediate dell’azione di fronte unico sono in 
Italia molto grandi, ed ogni cura deve essere posta dai compagni 
per sviluppare il fronte unico in ampiezza ed in profondità. A tale 
fine debbono essere utilizzati i risultati avutisi all’estero, facendo di 
ogni organizzazione aderente al fronte unico e di ogni operaio della 
emigrazione un propagandista tenace e costante del fronte unico 
nel paese. 

Sulla piattaforma del Congresso antifascista di Parigi, oggi 
fusa con quella del Congresso contro la guerra di Amsterdam, bi- 
sogna allargare il fronte unico nelle fabbriche, nelle campagne 
d’Italia, e tra i ceti medi urbani, per opporre al capitalismo fascista 
le forze unite del proletariato e delle grandi masse dei lavoratori. 
Questa lotta sarà efficade se avrà come punto di partenza la mobi- 
litazione delle masse per ogni rivendicazione immediata, economica 
e politica dei lavoratori. 

Il Comitato Centrale afferma che in pari tempo dev'essere 
rafforzata la lotta ideologica e politica contro i capi socialdemocra- 
tici i quali, dietro la rivendicazione della « democrazia », sabotano 
l’antifascismo di classe e preparano nuovi tradimenti ai lavoratori. 
Gli obbiettivi controrivoluzionari della socialdemocrazia debbono 
essere denunciati in base alle esperienze d’Italia e di tutti i paesi, 
ultima fra le quali l’esperienza tedesca. Il C.C. richiama l’attenzione 
dei compagni sulla necessità di condurre una lotta ideologica co- 
stante contro le posizioni dei partiti avversari, anche se questi ade- 
riscono al fronte unico giacchè il fronte unico per l’azione non puo” 
andare confuso con una sorta di fronte unico dei principî, inammis- 
sibile per comunisti. Nella misura in cui i partiti che accettano di 
lottare nel fronte unico mostrano di lottare realmente, e con tutte 
le forze, per gli scopi per i quali il fronte unico è stato accettato, 
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e contro i suoi nemici, anche all’interno del proprio partito, noi 
cesseremo gli attacchi politici a questi partiti, giacchè questi attac- 
chi non avranno più ragione se il fronte su cui ci battiamo con essi 
e gli obbiettivi della lotta immediata ci sono comuni. 

Il Comitato Centrale denuncia le azioni controrivoluzionarie 
dei trotskisti e dei bordighiani, appendici della socialdemocrazia, 
i quali, con pretesti differenti, lottano contro il fronte unico, ai mar- 
gini della socialdemocrazia. L'obbiettivo di questa gente non è la 
lotta contro la borghesia ed il fascismo, ma la lotta contro il Par- 
tito Comunista e l'Internazionale, per la quale ricevono, in ogni 
paese ed in Italia, l'appoggio di tutti i controrivoluzionari, della 
polizia e del fascismo. 


VIII 


Dopo l’ultima sessione del Comitato Centrale il nostro Partito 
ha ottenuto alcuni successi importanti nella direzione della sua con- 
solidazione organica e nella direzione della sua attività di massa. 
Questi risultati debbono essere considerati, nell'insieme, come dei 
primi passi del partito nella via della sua riorganizzazione bolsce- 
vica, come dirigente riconosciuto delle lotte parziali delle masse e 
della lotta rivoluzionaria contro il fascismo. 

Nel campo dell’organizzazione del Partito sì notano dei 
iniglioramenti per quanto riguarda i legami politici tra centro e 
formazioni di base, per quanto riguarda il reclutamento, la eleva- 
zione politica dei Comitati di Partito, la lotta contro la provoca- 
zione, i metodi di lavoro nella illegalità. Cio” ha avuto come con- 
seguenza di diminuire, nel corso dell'ultimo anno, le conseguenze 
dei colpi dell’avversario, di migliorare le relazioni tra il Centro 
e le regioni industriali e di migliorare, quindi, il lavoro politico 
del Partito nel suo insieme. Alcune organizzazioni di base hanno 
realizzato un consolidamento che non avevano mai raggiunto ne- 
gli ultimi sei anni e sviluppata la loro capacità di direzione delle 
masse e dei movimenti, cio’ che ha permesso al Partito di accu- 
mulare nuove esperienze che saranno trasmesse e utilizzate dalle 
altre organizzazioni. 

La stampa del Partito è migliorata come contenuto e riesce 
in più larga misura a esercitare la sua funzione di direzione del par- 


A 


fia 


LA SITUAZIONE ITALIANA 483 


tito e dello strato attivo della massa. Ciononostante la iniziativa 
politica dei Comitati di Partito è ancora assai debole, e deboli sono 
i legami con le masse. L’attivo del partito è molto scarso e nel par- 
tito non viene ancora rispettato il principio che è comunista non già 
chi aderisce al Partito ma chi compie ogni giorno un lavoro di Par- 
tito e ne risponde alla propria organizzazione. Le frazioni comu- 
niste nelle organizzazioni di massa sono o inesistenti o mal funzio- 
nanti. La stampa locale e di fabbrica non ha nessuna periodicità, 
e tace per lunghi periodi. Il C.C. redigerà un documento speciale 
per porre in modo acuto dinanzi ai compagni i problemi di organiz- 
zazione nel momento presente. 

Nel campo del lavoro di massa, l'insieme del Partito ha posto 
al centro della propria attività e in misura più larga che nel passato, 
i! lavoro politico-sindacale, in vista di organizzare e sviluppare 
le lotte per le rivendicazioni quotidiane dei lavoratori. La d?ret- 
tiva della utilizzazione della legalità delle organizzazioni di massa 
del fascismo, e per lo sviluppo della lotta di classe, è uscita dal pe- 
riodo propagandistico ed ha cominciato a trovare delle applicazioni. 
Le direttive elaborate dalla frazione comunista nel centro confe- 
derale per l’organizzazione delle formazioni di base e del lavoro 
della C.G. del L. si sono dimostrate giuste, adatte alla situazione 
e hanno aiutato lo sviluppo di tutto il lavoro d’agitazione e di 
erganizzazione sindacali delle masse. Il numero dei movimenti 
di masse promossi ed organizzati dal Partito e dalla Confedera- 
zione del Lavoro è in aumento. 

Questi miglioramenti nel lavoro di massa sono ostacolati dalle 
deficienze di organizzazione del Partito, dalla debolezza estrema 
delle frazioni e dei nuclei sindacali, e dalla sopravvivenza di ten- 
denze opportuniste e settarie radicate, specie nei vecchi elementi, 
e contro le quali il Partito deve mobilitare i compagni tutti. La 
lotta contro l’opportunismo e il settarismo deve essere continuata 
e sviluppata con decisione. L'attività di fronte unico deve trovare 
uno spiegamento asai più largo di quanto fino ad oggi gli è stato 
dato. Le sue prime vittoriose realizzazioni debbono incitare le 
nostre organizzazioni a svilupparla. Il Comitato Centrale pone a 
ogni compagno come un dovere assoluto quello di avvicinare gli 
operai socialisti, parlare con essi individualmente sui compiti che 
stanno dinnanzi al proletariato in questo momento e convincerli della 
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necessita di entrare nel fronte unico, nel quale porteranno una 
esperienza utile per le nuove generazioni inesperte ed influenzate 
dalla educazione fascista. Ogni comunista deve avvicinare un 
operaio socialista : questa è la direttiva che il Comitato Centrale 
dà ai compagni. 

Il Comitato Centrale constata l’esistenza di una certa spez- 
zatura fra gli operai occupati e gli operai disoccupati, la quale 
rappresenta una vittoria temporanea del fascismo, derivante dal 
fatto che il nostro partito ha trascurato di realizzare le direttive 
nel campo della organizzazione e del movimento dei disoccupati. 
E’ questa una delle deficienze nostre più gravi, che bisognerà 
urgentemente colmare. 

Agli operai socialisti, repubblicani, anarchici e cattolici che 
lottano assieme ai comunisti e ai senza partito contro la politica di 
fame e di oppressione del fascismo, bisogna porre la questione della 
unità sindicale nella Confederazione Generale del Lavoro. Ogni 
volta che i compagni hanno saputo parlare con gli operai di altri 
partiti hanno portato nella Confederazione Generale uel Lavoro, 
delle nuove reclute. Le migliaia di compagni nostri debbono farsi 
propugnatori e realizzatori della unità sindacale nella Confedera- 
zione del Lavoro, combattendo lo scissionismo degli ex-confe- 
derali emigrati Buozzi e compagni e somascherando i loro legami 
politici con i borghesi liberali e massoni di Giustizia e Libertà. La 
Confederazione Generale del Lavoro sarà la organizzazione uni- 
taria di tutto il proletariato italiano. 

La attività della frazione comunista del Comitato Direttivo 
della Confederazione Generale del Lavoro ha presentato alcuni 
miglioramenti. Dopo avere determinato i nuovi metodi di lavoro 
e le nuove forme di organizzazione aderenti alla situazione delle 
masse ed al grado della lotta di classe in Italia, essa ha potuto 
realizzare qualche progresso nelle principali branche della attività 
Confederale, nel senso di un contatto più vivo con la base e di 
una maggiore concretezza nelle sue direttive. La frazione comu- 
nista del C.D. confederale deve volgere una attenzione più grande 
alle questioni della organizzazione delle frazioni di base, condi- 
zione per sviluppare i nuclei confederali e rafforzare la attività 
sindacale di classe degli operai. 

Anche la Federazione Giovanile Comunista ha ottenuto al. 
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cuni risultati positivi nel proprio lavoro, precisando e sottolineando 
innanzitutto il suo deciso orientamento verso il lavoro di massa tra 
la gioventu’ proletaria, ed affrontando coraggiosamente i problemi 
nuovi che il fascismo pone dinnanzi ad essa. La Federazione Gio- 
vanile deve compiere sul terreno della utilizzazione della legalità 
per le lotte dei giovani contro il fascismo una svolta decisiva, che 
giunga fino al più lontano dei suoi aderenti, e deve consolidare il 
suo nucleo comunista dirigente, condizione per superare le sue 
debolezze organizzative attuali. 


IX 


Al centro dei compiti immediati del Partito il Comitato Cen- 
trale pone, dunque, il problema della consolidazione organizza- 
tiva del Partito e quello della sua attività di massa. I due pro- 
blemi sono in fondo uno solo: quello di accrescere la capacità del 
Partito di mettersi alla testa della lotta del proletariato italiano 
e delle masse lavoratrici per l'abbattimento del regime del fascismo 
e del capitalismo e per l’avvento della dittatura del proletariato. 

La nostra capacità dirigente delle masse è debole : percio’ 
il fascismo è ancora forte. 

La nostra capacità dirigente è inferiore ai compiti che la 
lotta di classe e lo stesse grado di attivazione delle masse pongono 
in questo momento al partito rivoluzionario del proletariato. 

Ponendo con crudezza bolscevica dinanzi a tutto il partito e 
dinanzi al proletariato le sue deficienze, il Comitato Centrale sa 
che esse possono essere superate, e lo saranno. La prova è data 
dall’aflusso continuo di nuovi operai nelle nostre file e dai risultati 
ottenuti del momento in cui la critica del nostro lavoro e le espe- 
rienze acquistate ci hanno fatto vedere la radice delle nostre de- 
bolezze. 

Occorre che queste debolezze siano viste da ogni compagno 
e comprese. 

Cosi’ il partito potrà adempiere ai suoi compiti immediati, 
che sono quelli della difesa del salario e del pane degli operai, 
della difesa dei lavoratori delle conseguenze della crisi, della lotta 
per la libertà, contro la guerra, contro il fascismo, sulla base del 
fronte unico di milioni di lavoratori che vogliono abbattere il re- 
gime di Mussolini e del capitalismo suo padrone, per sostituirvi un 
regime di libertà garantito dalla dittatura del proletariato. 


Megna: è pratica delesotialfasoni 


(NoTE suLLA CONFERENZA DI PARIGI DELLA II INTERNAZIONALE) 


« ...Noi cogliamo questa occasione per gridare 
ai rappresentanti di tutto il proletariato mondiale 
qui riunito: Si’, certo, noi abbiamo allora (in occa- 
sione della insurrezione spartakista del 1919 N.d. 
R.) opposto al tentativo di strangolare la demo- 
crazia repubblicana, di impedire le elezioni alla 
costituente tedesca, di stabilire la dittatura di un 
pugno di uomini non tutti i quali erano lontani dal- 
l'obbedire a dei motivi ideglisti, una resistenza di- 
sperata e coronata da successo. Di tutto cio’ noi 
portiamo effettivamente la resronsabilità, e questa 
responsabilità noi l’assumiamo con fierezza davanti 
al popolo tedesco, davanti alla classe operaia in- 
ternazionale e davanti alla storia ». 

Otto Wels, alla Conferenza delle Tre 


Internazionali, aprile 1922. 


« Quando non c'è da scegliere che tra la dit- 
tatura proletaria e la dittatura fascista si sceglie, 
in quanto socialdemocratici, la dittatura fascista ». 

E. Bernstein, noto teorico della social- 
democrazia internazionale. 


« Il nuovo governo, forte della volontà popo- 
lare, non deve trovare ostacoli all'attuazione del suo 
programma. Come per il passato il corpo dei fun- 
zionari organizzati collaboro’ con disinteresse alla 
grandezza della Germania, così’ oggi esso pren- 
derà parte attiva alla nuova ascensione della na- 
zione. Una fase della nuova storia tedesca inco- 
mincia )». 

(Da una dichiarazione della direzione 
socialdemocratica tedesca dopo l’av- 


vento di Hitler, 1933). 
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I. — Quelli che si aspettavano, nelle file dei partiti socialdemocratici, 
che la Conferenza di Parigi trovasse il coraggio di una profonda autocritica 
per giungere a fissare, in una nuova carta della socialdemocrazia, una nuova 
tattica, ecc. sono rimasti ancora un volta disillusi. Scrivendo queste parole, io 
penso in particolare a quegli operai socialisti italiani che hanno approvata 
la Dichiarazione formulata dalla delegazione socialista al Congresso anti- 
fascista di Parigi, a quegli operai italiani che sono venuti o stanno venendo 
nel fronte unico di azione per la lotta contro il fascismo e la guerra, tra i 
quali era sorta la convinzione, dopo la catastrofe vergognosa della social- 
democrazia tedesca, che la Seconda Internazionale fosse messa ormai ad un 
bivio, fosse costretta a scegliere una nuova via. 

Cosa diranno, ora, questi operai? Non solo la Conferenza di Parigi 
non ha fatto una autocritica del suo passato, non solo le sue decisioni sono 
una conferma ostinata e coerente della sua politica passata; ma nessuna 
delegazione o individuo si è levato nella sala della Mutualité per fare un 
atto di accusa severo, nel nome di milioni di proletari traditi, contro i re- 
sponsabili di una politica ormai lunga di capitolazione e di vergogna. 

« Non rinvanghiamo il passato », hanno detto questi avvocati e par- 
lamentari corrotti fino alle midolla, questi organizzatori al servizio del capi- 
tale, all'indomani del crollo del loro più grande partito, del loro partito 
dirigente. 

Fino a ieri essi ci avevano indicato l'esempio tedesco come l'esempio 
classico del modo come il proletariato marcia dalla democrazia al socia- 
lismo; avevano contrapposto la via tedesca alla via russa, la prima derivante 
dal grado avanzato di civiltà dell'Europa occidentale, la seconda essendo un 
prodotto specifico dello stato della civiltà asiatica. Ma ora che la via te 
desca ha portato in Germania all'avvento di Hitler questi avvocati e parla- 
mentari corrotti fino alle midolla, questi giornalisti e organizzatori al ser- 
vizio del capitale dovrebbero ben rendere conto agli operai che li hanno 
seguiti ed a quelli che ancora li seguono, di tutta la loro politica che va 
dal 4 agosto 1914 ad oggi. Questa gente non è abituata a rendere conti 
al proletariato. Bisognerà, dunque, che gli operai socialisti compiano lo 
sforzo necessario per arrivare a disfarsene, per rigettarli nelle file della 
borghesia della quale hanno servito e continuano a servire gli interessi. 


2. — I capi della socialdemocrazia non possono fare una autocritica. 
L’autocritica suppone una ideologia ed una pratica rivoluzionarie ed una 
omogeneità ideologica. Ora, la cosiddetta Seconda Internazionale, non è una 
Internazionale, non è un partito internazionale, ma piuttosto una associazione 
internazionale di partiti socialdemocratici. Ciascuno di questi partiti sostiene, 
nelle file proletarie, gli interessi storici e la politica della borghesia del pro- 
prio paese. Ciascuno di questi partiti è retto sui principî parlamentari, e su 
questi stessi principî è retta la loro Associazione internazionale. Un parla- 
mento non puo’ fare una autocritica per la contraddizione che nol consente: 
esso rispecchia classi, ceti e gruppi diversì. Così’ la Seconda Internazionale 
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e i suoi partiti nazionali — nelle cui file convivono elementi di classi e ceti 
differenti legati in modo che il controllo borghese sulle masse sia abilmente 
assicurato — non puo’ fare una autocritica, perchè questa è in contraddi- 
zione con la natura stessa dell’organizzazione. E fino a quando il regime 
del capitalismo resterà in piedi, i partiti socialdemocratici difenderanno sem- 
pre la propria politica, e la loro associazione internazionale farà lo stesso, 
giacchè la conferma della giustezza della loro politica sarà ad essi data dal 
fatto che il capitalismo è in piedi. La socialdemocrazia che facesse un’auto- 
critica non sarebbe più se stessa. 


3. — Non è mai accaduto, nè poteva accadere che la Seconda 
Internazionale condannasse la politica di tradimento del 4 agosto. Non 
solo quella politica non puo’ essere condannata dalla Seconda Internazio- 
nale; ma essa è e resta la politica attuale della Associazione internazionale 
dei partiti socialisti. I maggiori responsabili della vergognosa capitolazione 
della Internazionale di fronte alla guerra nel 1914 dirigono ancora oggi la 
Seconda Internazionale e i partiti socialdemocratici, la politica del 4 agosto 
è diventata il nerbo della politica socialdemocratica in tutti i paesi. Percio” 
la socialdemocrazia vota sistematicamente le spese militari. 


Si dice giustamente che una delle cause dell'avvento di Hitler in Ger- 
mania sta nel Trattato di Versailles e nelle sue conseguenze. Orbene: tutti 
i capi della socialdemocrazia sono stati autori o sostenitori di quel Trattato. 
Il cittadino Vandervelde ne è stato uno dei firmatari, in qualità di ministro 
del re del Belgio; ma questo torbido cittadino non è stato per cio’ cacciato 
via dalla Internazionale, con disprezzo, nè contro di lui è stato scatenato 
l'odio di tutti i proletari d'Europa: al contrario, il cittadino Vandervelde è 
stato messo alla presidenza della Internazionale. Del resto, tutti gli altri capi 
socialdemocratici erano d’accordo con lui, compresi i capi tedeschi. Alla 
Conferenza delle Tre Internazionali del 1922 Otto Bauer, il « sinistro » 
della Internazionale dei traditori, diceva: « ...Noi siamo convinti che la 
Francia e il Belgio hanno pienamente diritto alla riparazione integrale delle 
devastazioni e delle rovine di cui essi sono stati vittime in seguito al crimine 
più spaventoso della storia, commesso nel 1914 dalla diplomazia austriaca, 
dall’aristocrazia ungherese, dai proprietari fondiari prussiani ». E contro i 
comunisti che domandavano di chiamare le masse a lottare contro il trattato 
di Versaglia, Vandervelde rispondeva che la richiesta dei comunisti era tale 
« da provocare qualche soddisfazione al signor Stinnes », come se il peso 
delle riparazioni fosse stato sopportato dagli Stinnes invece che dai milioni 
di proletari tedeschi. Ciononstante i capi versagliesi della Seconda Interna- 
zionale sono restati al loro posto. 


E chi nella Seconda Internazionale ha chiesto conto del crimine com- 
messo nel 1919 dalla socialdemocrazia in Germania contro la insurrezione 
spartakista, se tutti i capi socialdemocratici nel mondo intero furono e resta- 
no solidali con i Braun, i Sivering, i Wels e gli altri massacratori dei pro- 
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letari rivoluzionari che si battevano per il potere operaio, e la cui sconfitta 
fu la premessa storica indispensabile della vittoria di Hitler? 

La socialdemocrazia non è.un partito proletario, è una organizzazione 
borghese nelle file del proletariato. La critica della socialdemocrazia non 
puo’ essere che una critica di classe. 


3. — Uno degli strumenti principali di propaganda coi quali la social- 
democrazia ha attirato, durante e dopo la guerra, una parte notevole delle 
masse sul fronte borghese è stato quello della difesa della democrazia. Con 
l'abbandono della nozione di classe che la socialdemocrazia aveva già com- 
piuto attraverso al revisionismo e al riformismo, essa ha sviluppato tutte le 
sue posizioni conseguenti, legandosi così’ ai destini del capitalismo. 

La democrazia, che è una forma di dominazione politica della bor- 
ghesa in circostanze storiche determinate, divenne per i capi della social- 
democrazia un concetto assoluto ed eterno. Entro l’ambiente democratico, 
essi affermano, tutte le modificazioni di contenuto possono avvenire. L’am- 
biente e la regola democratici permettono tutte le audacie. Nella democrazia 
la lotta di classe si sviluppa in modo normale, pel gioco delle maggioranze. 
E’ compito del proletariato quello di difendere la democrazia, giacchè la 
democrazia è lo strumento della vittoria del proletariato, e senza democrazia 
il proletariato è vinto. 


Cosi' tutto il socialismo scientifico di Marx e di Engels è calpestato an- 
cora una volta e deriso. Anzi, i capi della socialdemocrazia abbandonarono 
persino il sedicente « richiamo al marxismo » come legge di affiliazione nelle 
file dei partiti detti socialisti. La difesa della democrazia senza aggettivi di- 
vento’ la parola d’ordine di questi mistificatori. La democrazia non sopporta 
aggettivi, — essi dicono, — ogni aggettivo la nega, la distrugge! Avendo 
cosi’ insozzata la bandiera del marxismo, questi ciurmadori, pionieri del 
fascismo e dell’hitlerismo, scatenarono la lotta più sfrenata contro i marxisti, 
contro il bolscevismo, contro la lotta rivoluzionaria proletaria per il potere, 
contro la dittatura del proletariato. 

Ma il marxismo è una scienza, con le sue leggi, con i suoi metodi di 
ricerca infallibili come quelli della fisica e della chimica. Il marxismo non 
sopporta revisioni nè completamenti: esso è una sociologia, e dà la chiave per 
la comprensione esatta di tutti i fatti umani e delle società umane, dai fatti 
economici che ne sono il substrato generatore, ai rapporti tra gli uomini, alla 
formazione delle ideologie. Ed è il marxismo che ha ancora una volta ra- 
gione contro i sedicenti suoi revisionisti e completatori. 

Ogni forma politica è il prodotto di una determinata forma economica 
e dei rapporti che essa stabilisce fra gli uomini. Percio’ la nozione di classe 
sta alla base della comprensione di ogni forma politica. Una forma politica 
non di classe non esiste. La democrazia pura non puo’ esistere, perchè non 
ha una ragione economica e sociale di esistere. 

Il proletariato in lotta contro la borghesia lotta contro quella forma 
determinata di dominazione di classe che la borghesia ha stabilito, in certe 
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circostanze del suo sviluppo. Quindi il proletariato lotta — nei regimi demo- 
cratici della borghesia — contro la democrazia, per il rovesciamento dei 
rapporti di classe, per il potere. In questa lotta esso utilizza le posizioni con- 
quistate in regime di democrazia ; anzi, esso cerca di conquistarne delle nuove 
e più avanzate; ma deve combinare la sua azione legale con quella axtra- 
legale. Percio’ il proletariato deve difendere le posizioni della sua legalità 
democratica, tanto contro le forze aperte della reazione che contro le forze 
della democrazia e della socialdemocrazia che vogliono smantellarle. 
Giacchè quando le contraddizioni interne ed internazionali del capitalismo 
si fanno più acute, quando la lotta di classe assume, sul terreno nazionale e 
internazionale, l’asprezza che essa ha assunto dalla guerra in poi, la forma 
politica di dominio della borghesia non è più adatta alle necessità di 
difesa del capitale monopolistico, non è più sufficiente, e incomincia a trasfor- 
marsi in senso reazionario, 

Il fascismo non cade dal cielo. Nè viene dagli « strati medi », anche 
se questi strati, nelle circostanze che diremo, gli danno un apporto di massa. 
Il fascismo è una trasformazione organica della democrazia nell'epoca della 
crisi generale del capitalismo e della rivoluzione proletaria, trasformazione 
che è stimolata dalla crisi ciclica nella quale il mondo capitalista è immerso 
da oltre quattro anni. 7rasformazione organica, abbiamo detto. Dunque la 
trasformazione parte dai centri fondamentali del potere politico della bor- 
ghesia, fino a diffondersi in tutti i settori dello Stato. Tra la democrazia e il 
fascismo — percio’ — non c’è conflitto, non c'è contrasto perchè l’uno è la 
trasformazione dell’altra. Si’, se il fascismo giunge ad affermarsi, restano 
ancora vive le idee democratiche, più o meno largamente diffuse; ma è noto 
che le ideologie sopravvivono di ben lunga alla fine delle cause dalle quali 
erano nate. 

Questa trasformazione della democrazia non è inevitabile; ma alla 
condizione che il proletariato lotti contro la democrazia per il potere, e la 
vinca. 

La funzione della socialdemocrazia è stata quella di immobilizzare 
una grande parte delle masse nella difesa della democrazia, la quale era 
ed è una democrazia borghese, perchè la classe dominante, nella più gran 
parte degli Stati del mondo, è la borghesia. La socialdemocrazia ha diffuso 
la convinzione che il fascismo venisse dal di fuori del capitalismo, dal di 
fuori dello Stato democratico, mentre esso veniva e viene dal di dentro del 
sistema di dominazione del capitale finanziario. Percio” la difesa della de- 
mocrazia sotto la bandiera della socialdemocrazia è stata una condizione del 
successo del fascismo. 


Noi abbiamo detto, negli ultimi anni, che una delle condizioni essenziali 
perchè il fascismo vinca è la esistenza di un partito socialdemocratico il quale 
mantenga la propria influeuza e il proprio controllo su larghi strati della 
classe operaia. Nel momento in cui sì inizia la trasformazione reazionaria 
dello Stato democratico, la socialdemocrazia, tanto se è al potere, quanto 
se è alla opposizicne, scende in gara con le forze del fascismo per dimo- 


TEORIA E PRATICA DEL SOCIALFASCISMO 491 


strare che non c'è bisogno del fascismo per superare le difficoltà del capi- 
talismo e che la democrazia ha i mezzi per imporre alle masse dei sacrifici. 
Ed allora è dalle file della socialdemocrazia che si levano i principî dello 
Stato forte e della restaurazione dell'autorità, è la socialdemocrazia che 
adotta una disciplina sindacale che permette di battere i proletari rivoluzio- 
nari la cui politica — si dice — spaventa la borghesia e gli strati medi e 
favorisce il fascismo; è la socialdemocrazia che sostiene l’arbitrato obbliga- 
torio, che usa ogni mezzo perchè gli operai accettino le riduzioni dei salari 
« giacchè vi sono dei limiti, nella lotta salariale, che non si possono supe- 
rare », e « la crisi economica debbono sopportarla tanto i capitalisti quanto 
gli operai »; è la socialdemocrazia che cerca prendere nelle mani la ban- 
diera della difesa nazionale, per mostrare che essere socialdemocratici non 
vuol dire essere dei nemici della patria. L'idea della democrazia forte viene 
oppesta a quella dello Stato autoritario fascista. Lo sviluppo politico di 
queste posizioni porta alla vittoria certa del fascismo, se il partito comunista 
‘non riesce in tempo a strappare il grosso delle masse socialdemocratiche alla 
politica dei loro capi sul terreno della lotta di classe, contro la borghesia, 
contro i fascisti e contro la socialdemocrazia. Nella lotta democratico-par- 
lamentare tra la socialdemocrazia e il fascismo, la prima si fscistizza. E’ 
questo processo che noi chiamiamo socialfascismo. 


4. — Questo processo ha raggiunto la sua forma perfetta in Germa- 
nia. Lo studio della Germania weimariana mostra bene come la difesa della 
democrazia assunta dalla socialdemocrazia tedesca diventava ogni giorno 
più chiaramente la condizione necessaria della vittoria del fascismo; e quando 
il fascismo ha vinto, le posizioni ideologiche e politiche della socialdemocra- 
zia e del fascismo si identificavano nel modo più stretto. Ma la viitoria del 
fascismo è stata anche una vittoria della socialdemocrazia contro il comu- 
nismo, giacchè essa vuol dire che la socialdemocrazia è riuscita ad impedire 
il raggruppamento rivoluzionario delle grandi masse del proletariato tedesco 
sulla piattaforma delle lotte parziali che si sviluppino fimo alla lotta per la 
vittoria della dittatura del proletariato. La socialdemocrazia tedesca è stata 
coerente al principio testamentario di Bernstein, che « se vi è da scegliere tra 
dittatura del proletariato e fascismo la socialdemocrazia deve scegliere il 
fascismo ». Quando Bernstein detto’ questo precetto, la trasformazione rea- 
zionaria della democrazia weimariana era già avanzata, e il dilemma era 
posto. La socialdemocrazia saluto’, infatti, la vittoria di Hitler parafrasando 
le parole di Goethe dinnanzi alle colline di Valmy: « Da questo momento 
in Germania incomincia una novella storia... ». 

Durante il maturare di questi avvenimenti, e dopo, la socialdemocrazia 
tedesca e internazionale — assieme ai rinnegati d'ogni pelo — hanno levato 
le accuse più infami contro i comunisti tedeschi perchè non bloccavano con 
la socialdemocrazia contro il fascismo. La riposta a queste stupide accuse è 
stata data almeno tre volte dalla socialdemocrazia tedesca, coi suoi tre ri- 
fiuti di accettare un patto di fronte unico antifascista proposto dai comunisti. 
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Ma i socialdemocratici degli altri paesi hanno finto di non capire che il 
tema della difesa della democrazia, sul quale ha operato la socialdemocrazia 
per quindici anni, era in opposizione netta col fronte unico, era l’anti fronte 
unico, era il fronte unico con la borghesia, contro il fronte unico proletario. 
Se la socialdemocrazia tedesca si fosse battuta, al governo, o all’opposizione, 
nelle fabbriche per la difesa e l’aumento dei salari, contro l’arbitrato obbli- 
gatorio, per la libertà di organizzazione agli operai, per la difesa e il mi- 
glioramento delle leggi sociali, il fronte unico era fatto; se avesse dato le 
armi agli operai per la lotta contro il fascismo, il fronte unico era fatto. Ma 
la socialdemocrazia non poteva far nulla di tutto questo perchè essa era 
contro a tutto questo: fare questo voleva dire condurre una lotta, una guerra 
contro la democrazia, contro la borghesia. Quel socialdemocratico che chiede 
tali cose alla socialdemocrazia tedesca, sa bene che egli non sarebbe disposto 
a darle nel proprio paese. 


5. — Altro argomento trovato dai socialdemocratici per spiegare 
come sono andate le cose in Germania, e insistendo sul quale si vuol trovare 
un alibi alle prossime loro capitolazioni, è quello della scissione. Fu detto 
già per l’Italia: la colpa di cio’ che è avvenuto in Italia è stata la scissione. 
Lo si è ripetuto per la Germania. Dobbiamo dire e spiegare a tutti gli operai 
perchè la scissione ha salvato l'avvenire del proletariato, ha salvato la rivo- 
luzione in Italia e in Germania e in tutti i paesi. Se non vi fosse stata la scis- 
sione, se non si fossero formati in tutti i paesi dei partiti comunisti il proleta- 
riato avrebbe oggi dinnanzi a sè una prospettiva di lunghe tribclazioni. La 
formazione dei partiti comunisti dà una organizzazione rivoluzionaria al pro- 
letarato e la direzione della sua lotta per il potere. La socialdemocrazia ita- 
liana e tedesca vogliono far credere che esse non poterono prendere il potere 
e delle misure socialiste o lottare contro il fascismo a causa della scissione. 
La storia sta là a dimostrare che esse hanno impedito la lotta per il potere 
e contro il fascismo in Italia e in Germania. Non vi è nè vi puo’ essere il 
caso di una azione proletaria contro il capitalismo e contro il fascismo che 
abbia visto ì comunisti assenti o dalla parte dei nemici del proletarato. Al 
contrario: le azioni di classe contro il capitalismo e il fascismo che il pro- 
lerariato ha combattute e combatte hanno visto e vedono alla loro testa i 
comunisti, e contro di esse i capi della socialdemocrazia. 


6. — Ciononostante la Conferenza di Parigi sottolinea che il compito 
della Seconda Internazionale resta la difesa della democrazia. Nei paesi 
democratici la difesa della democrazia è un dovere per i socialfascisti ; nei paesi 
fascisi il loro dovere è la riconquista della democrazia. Questa affermazione 
centrale della Conferenza di Parigi, alla quale gli italiani Nenni, Saragat e 
simili hanno portato il loro eccellente contributo di esperienza, e soprattutto 
di chiacchiere e di gesti, significa che i rottami della Seconda Internazionale 
calcolano ancora sulla possibilità di continuare nel loro gioco nefando. Il 
cittadino Otto Bauer, la cui voce diviene sempre più tremula e soffocata, ha 
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scritto recentemente nel Kampf che bisognerebbe fucilare quegli operai che 
non volessero rioccupare la posizione democratica, e a tal proposito ha citato 
un articolo del vecchio codice militare imperiale. 


Il principio della difesa della democrazia ci dà l’idea di che cosa pre- 
parano i socialdemocratici nei paesi quali la Francia, il Belgio, l'Inghilterra, 
gli Stati Uniti, ecc. Lo svedese Vougt ha detto candidamente: « Noi, in 
Svezia, parliamo poco di lotta di classe e facciamo molto per il proletariato », 
e pareva di sentire Mussolini. Il principio della difesa della democrazia nei 
paesi democratici, nel momento dell’aggravazione inaudita delle contraddi- 
zioni del capitalismo e della minaccia di guerra, nel momento in cui le con- 
dizioni dei salari diventano più penose è il principio di una offensiva rinfor- 
zata contro la lotta di classe. Di fronte alle difficoltà imminenti, sempre più 
gravi per la borghesia di questi paesi, la socialdemocrazia prende nelle mani 
la bandiera della difesa della borghesia. Noi abbiamo già visto la condotta 
infame della socialdemocrazia belga durnte lo sciopero eroico dei minatori: 
in quella occasione essa assunse la difesa della democrazia contro i meneurs! 
La socialdemocrazia non sarà mai con i meneurs, con le masse in moto. Lo 
abbiamo visto recentemente ancora in Francia in occasione del magnifico mo- 
vimento in Alsazia: la socialdemocrazia non tende ad allargare i fuochi della 
lotta di classe, ma cerca invece di spegnerli. Lo vediamo negli Stati Uniti, 
dove la socialdemocrazia si è fregiata il petto dell'aquila blu, al servizio del- 
l'esperimento di fame e di guerra del signor Roosevelt, consigliere delegato 
del capitalismo finanziario americano. 


In Francia il tema della difesa della democrazia ha messo in crisi il 
P.S.F.; non già perchè vi sia una parte del partito contraria a quel compito, 
bensi’ sulla questione del modo come quel compito dovrà essere assolto. Di- 
ciamo en passant che la posizione fascista di Déat e compagni ha trovato 
larga eco tra i capi della socialdemocrazia italiana, e nel gruppo di Giustizia 
e Libertà. La posizione di Déat e della frazione socialista parlamentare è 
assai interessante, giacchè essa potrebbe indicare una via particolare che se- 
guirà in Francia la trasformazione reazionaria della democrazia. Ma perchè 
la manovra Déat e compagni possa riescire è indispensabile la presenza di un 
partito socialista sulle posizioni di Blum e di Faure. Cioè occorre che la so- 
cialdemocrazia immobilizzi le masse sul terreno della difesa della democra- 
zia e le trattenga dal gettarsi nella via del fronte unico di classe. La tesi di 
Blum sulla unità organica è la posizione che il P.S.F. prende contro il fronte 
proletario d'azione. Noi comunisti abbiamo il modo di smascherare per quello 
che sono questi difensori della democrazia. Noi dobbiamo allargare la atti- 
vità nostra per il fronte unico, per le rivendicazioni parziali e urgenti delle 
masse, economiche e politiche. I difensori della democrazia non ci segui- 
ranno. Il proletariato ci seguirà, verrà con noi, si batterà con noi. La via 
verso il potere proletario e verso il socialismo non passa per la democrazia, 
nè passa per il fascismo; ma passa per la lotta di classe, per la lotta contro 
la borghesia ed il capitale. 
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Nei paesi dominati dal regime fascista, la Conferenza di Parigi indica 
come compito la riconquista della democrazia, per via rivoluzonaria. 

Noi abbiamo sempre negato che il fascismo sia storicamente l’ultima 
forma di dominio della borghesia. Una borghesia fascista puo’ tornare 
a delle forme democratiche (sebbene differenti da quelle della democrazia 
da cui sorse) ; ma a questa conizione: che il proletariato e le masse lavora- 
trici non riescano, determinandosi una situazione rivoluzionaria, a vincere la 
borghesia e ad instaurare la dittatura del proletariato. In altri termini, una 
restaurazione temporanea della democrazia, nei paesi sottoposti al fascismo, 
non è altra cosa che una disfatta temporanea della rivoluzione. 

Cio’ vuol dire, dunque, che il proletariato non puo’ battersi per la de- 
mocrazia, nei paesi fascisti, ma deve battersi per la dittatura del proletariato. 
Questa deve essere la sua meta, il suo scopo, l'obbiettivo al quale tenderanno 
i suoi sforzi eroici, il prezzo del suo sacrificio. La riconquista della demo- 
crazia, nei paesi fascisti, è in contraddizione con la lotta di classe. Tutti i 
motivi con i quali la socialdemocrazia ha aperto la strada al fascismo (« non 
bisogna spaventare la borghesia con lo spauracchio della rivoluzione bolsce- 
vica », « non bisogna spaventare i ceti medi », ecc.), vengono ripresi, nella 
situazione creata dal regime della dittatura fascista. La socialdemocrazia at- 
tacca i comunisti come l’ostacolo ad un raggruppamento dei ceti medi su un 
terreno democratico, lotta contro il fronte unico, ride e oltraggia alle lotte 
per le piccole rivendicazioni quotidiane delle masse, che definisce persino ri- 
formiste. La conseguenza di questa politica rivolta alla restaurazione della 
democrazia è quella di prolungare la vita del fascismo. La funzione del 
socialfascismo non è interrotta dall’avvento del fascismo al potere: essa con- 
tinua, nelle circostanze della dittatura fascista. 


7. — Le discussioni preparatorie della Conferenza, e i dibattiti della 
Conferenza stessa sono stati dominati dalla cosiddetta « questione dei ceti 
medi’ ». E’ naturale! Avendo abbandonato il proletariato alla sconfitta, per 
non spaventare ! ceti medi, ora si vuol fare una politica dei ceti medi che 
impedisca al proletariato di risollevarsi. La questione dei ceti medi è la que- 
stione stessa della difesa della democrazia. 

Il problema essenziale, centrale, determinante che l’epoca nella quale 
viviamo pone di fronte al proletariato è quello della conquista del potere, 
per via rivoluzionaria (non ce n'è un’altra, e chi ne conosce un’altra ce la 
faccia vedere )per la edificazione della società socialista. A questo fine 
grandioso, immane, occorre chiamare la maggioranza del proletariato, oc- 
corre chiamare gli strati decisivi dei contadini poveri, occorre attrarre i ceti 
medi. Ma il problema dei ceti medi è un problema della rivoluzione prole- 
taria — come ha giustamente detto Ercoli in un articolo su Bandiera Rossa, 
— non è già il problema della rivoluzione. Per risolvere la questione di at- 
trarre una parte dei ceti medi rurali o urbani alla politica del proletariato 
occorre che il proletariato, a centinaia di migliaia, a milioni, sia in movi- 
mento. Il vecchio Engels disse una volta: « Quanto ai piccoli borghesi, 
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mastri artigiani e merciaiuoli (noi potremmo allungare la catalogazione N.d. 
R.) essi rimarranno sempre eguali. Sperano di sollevarsi coll’ imbroglio fino 
alla grande borghesia, temono di venir ricacciati nel proletariato. Fra timore 
e speranza essi, durante la lotta, salveranno la loro egregia peile, e dopo la 
lotta staranno col vincitore. Questa è la natura loro... Non c'è da fidarsene, 
salvo il giorno della vittoria, chè allora il loro chiasso, in birreria, sarà 
grande. Tuttavia vi sono tra essi ottimi elementi che si accostano spontanea- 
mente agli operai ». 


Noi abbiamo assistito in Italia, in parte, al fenomeno descritto da 
Engels, nel 1919-20. Strati sempre più larghi di piccola borghesia venivano 
spontaneamente verso il proletariato in movimento, e se non vi vennero in 
grandi masse la ragione la sappiamo tutti. D'altra parte il P.S. unificato 
non ebbe una politica contadina, e per i ceti medi urbani. Il riflusso del 
proletariato porto’ questi ceti verso il fascismo. Il proletariato vuole attirare, 
deve attirare una parte di questi ceti, non diciamo alla lotta — il che è 
po sibile solo in parte — ma ad una attesa simpatica, ad una adesione verso 
la sua politica anticapitalistica e di governo. Perchè cio’ avvenga è necessario 
che il proletariato sia alla testa della lotta rivoluzionaria. La questione dei ceti 
medi non è solo questione di alleanza con il proletariato, o tanto meno di su- 
bordinazione di questo a quelli, perchè la stessa espressione ceto medio indica 
diversi gruppi sociali in movimento. Quando la socialdemocrazia pone il pro- 
blema dei ceti medi al centro della sua prossima politica. essa fa una nuova 
manovra contro il proletariato, senza neutralizzare i ceti medi di fronte al 
fascismo; ma piuttosto gettando nelle file del proletariato i germi del fasci- 
smo. Questo è lo scopo vero della posizione di Déat, Montagnon ed altri 
in Francia. L'orientamento della socialdemocrazia verso i ceti medi è un 
nuovo momento della dislocazione di questa organizzazione, e della sua fun- 
‘ zione controrivoluzionaria. 


Aggiungiamo che non ci ha affatto sorpreso che il signor Nenni abbia 
detto e, scritto che Déat abbassa il socialismo alla statura delle classi medie, 
fingendo un disaccordo col Déat che — in fondo — non esiste. Sappiamo 
di quanta spudoratezza sono provvisti certi imbroglioni. Non vi è nessuno 
che ignori che la socialdemocrazia italiana ha da un pezzo demandata, al- 
l’interno del paese, la sua lotta politica (?) all’'aggruppamento borghese di 
Giustizia e Libertà, col quale ha fatto un blocco. Noi non sappiamo ancora 
se la statura della gente di Giustizia e Libertà sia davvero più bassa di 
quella del piccolo romagnolo imbroglione Pietro Nenni! 


8. — Alla Conferenza di Parigi si è parlato della U.R.SS. e della 
guerra. I motivi contro la Russia socialista hanno avuto il loro sfogo nella 
saison di Parigi. Anche questo è naturale. Infatti. la Russia marcia in- 
nanzi, ha distrutta la democrazia borghese ed ha creata la democrazia pro- 
letaria, ha risolto il problema dei ceti medi nel quadro della edificazione 
della società degli eguali, è immunizzata dal fascismo, e crea la nuova so- 
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cietà del lavoro. Quindi la Russia dei Soviet è il principale nemico dei capi 
della socialdemocrazia. Niente di nuovo, dunque, che non sapessimo. 

Ma c’è una questione sul tappeto, che preoccupa i lavoratori di tutto 
il mondo, ed è quella della guerra. I delegati di Parigi sanno bene che la 
guerra si avvicina. Essi — pero’ — non vogliono che questo spettro si agiti 
di fronte alle masse. Ci avevano già ripetuto che il pericolo della guerra 
era una fola, una invenzione dei comunisti. Oggi Vandervelde dice che i 
comunisti hanno inventato questa teoria, cioè che il capitalismo porta inevi- 
tabilmente alla guerra. Si è fatto, dunque, un passo avanti nella lotta (?) 
della socialdemocrazia contro la guerra! Eppure il riformista Jaurès aveva 
una volta detto o scritto che il capitalismo porta la guerra nel suo seno come 
la nube porta in sè l’uragano. Vandervelde non ci vuole credere. Il tri- 
buno (forma solenne per dire oggi l’imbroglione) sa il fatto suo. 

La guerra è una invenzione dei comunisti! Percio’ la guerra non c'è 
in Oriente, non c’è nell'America latina, non c’è nell'India, non c'è nel Ma- 
recco. Infatti la risoluzione non ne parla neppure! E tutti questi capi vo- 
tano allegramente i bilanci militari; tra di essi vi sono i fiduciari degli Stati 
maggori, le spie del 2° Bureau, i propagandisti più sfrenati dell’imperiali- 
smo, gli crganizzatori del sabotaggio — per conto dell’imperialismo — con- 
tro il potere operaio nella U.R.S.S., i governatori delle Colonie. Pure qual- 
che cosa sulla guerra bisognava dire, giacchè è probabile che domani i bol- 
scevichi o Hitler la scatenino... I bolscevichi sono i veri fautori di guerra! 
Essi puntano sulla guerra le loro cartel 

C'è stato chi ha parlato di guerra di difesa e di guerra di aggressione: 
era un francese! I francesi sono per la guerra di difesa. Ma pure gli altri sono 
per la guerra di difesa! Qualche altro ha detto che tutte le guerre sono eguali 
e che bisogna cambattere contro tutte le guerre, pero” poi ha abilmente sog- 
giunto che il disfattismo è un diritto (sic) nei paesi soggetti al fascismo, e 
cosi’ ha mostrato la sua coda di diavolo. Tutto è terminato in una risoluzione 
con la quale questi egregi funzionari della borghesia si impegnano a far niente, 
cioè si impegnano ad agitare la coscienza popolare contro la guerra, e — 
quando la guerra sarà scoppiata — ciascun partito farà il proprio dovere pa- 
triottico, impegnandosi ad accelerare la fine delle ostilità, il che è nei piani 
di ogni Stato Maggiore. Lo sciopero generale sarà rimandato ad una guerra 
successiva ! 

E come potrebbero questi bravi cittadini pensare e fare diversamente? 
Non possono mica far correre alla civiltà (oh, no!) il pericolo di cadere 
nella barbarie bolscevica! Essi sono i pionieri della civiltà democratica. 


Merdel 


9. — Dopo tutto questo ed altro si chiede che la Internazionale comu- 
nista sieda ad un tavolo assieme agli avvocati della democrazia borghese, 
per fissare non sappiamo bene quale piano d'azione. I capi socialdemocratici 
italiani si sono impegnati, sotto la spinta degli operai che entrano senza il 
loro permesso nel fronte unico coi comunisti, a sostenere questa proposta. 
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A che cosa servirebbe una tale riunione? Servirebbe ad ostacolare il fronte 
unico, servirebbe a far credere che la Seconda Internazionale puo’ lottare 
contro il fascismo e contro la guerra. Essa servirebbe dunque alla Seconda 
Internazionale, e non alla lotta contro le difficoltà enormi che stringono dap- 
presso il proletariato e i lavoratori, contro il fascismo e la guerra. L'applauso 
dei rinnegati trotskisti a questa proposta non è davvero una prova che la 
proposta socialdemocratica sia di quelle che la situazione richiede; esso è la 
prova del contrario, è la prova che il trotskismo è un’ala della socialdemo- 
crazia. 

Noi facciamo alla socialdemocrazia italiana una controprovosta: accetti 
il fronte unico di lotta sulla base delle rivendicazioni immediate, economiche 
e politiche, delle masse, da noi indicate e alle quali essa puo’ proporre, in 
una discussione comune con noi, le aggiunte che a suo avviso possano mi- 
gliorarle; e si impegni a sostenere il fronte unico, assieme a noi, di fronte 
al proletariato, ed a lottare per quelle rivendicazioni. Si impegni a sostenere 
una tal procedura nel seno della Secondo Internazionale! Questa è una pro- 
posta assennata, nella quale non c’è trucco. 

Contro la proposta della Conferenza delle due Internazionali noi op- 
poniamo il fronte unico immediato per le urgenti rivendicazioni delle masse, 
perchè la via delle lotte immediate è la via maestra della lotta contro il 
fascismo e contro la guerra, sulla quale verranno prima gli elementi più at- 
tivi del proletariato e poi tutti gli operai che vogliono farla finita con il re- 
gime del capitalismo e del fascismo, con il regime della guerra, gli operai 
tutti che vogliono conquistarsi la libertà, ed un avvenire di benessere mate- 
riale e culturale. 
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Vi è un aspetto fondamentale del problema della conquista della maggio- 
ranza del proletariato che spesso sfugge alle nostre organizzazioni: la conquista 
dei giovani operai. Gli anni sono passati, i giovani di oggi sono molto diversi dai 
giovani di ieri. Vi è una massa di centinaia di migliaia di giovani operai nelle 
fabbriche, coi quali le nostre organizzazioni di Partito e quelle della Federazione 
giovanile comunista sono poco collegate. E’, questa, la massa dei « nuovi » 
giovani i quali non hanno partecipato alle esperienze delle lotte di classe dei loro 
padri o, almeno, dei loro fratelli maggiori, che sono cresciuti nell'atmosfera 
fascista totalitaria, che non hanno mai conosciuto, per esempio, un giornale o 
un'associazione non fascista. 


E non è soltanto un problema di Partito: questi giovani — come risulta da 
alcuni rapporti sulle principali fabbriche di alcuni centri, che abbiamo ricevuto 
dalle organizzazioni di base — sono isolati anche dalla massa degli altri operai, 
fanno una vita a sè, hanno una mentalità e delle abitudini proprie. Gli operai 
« vecchi » hanno per essi più che dell’indifferenza, talvolta del disp-ezzo: « Non 
capiscono niente — essi dicono —, si occupano soltanto di sport, vanno nelle 
organizzazioni fasciste » — 0, più in breve, « sono dei fascisti, quindi dei nemici >. 
Anche molti nostri compagni fanno spesso dei ragionamenti simili. Dobbiamo 
dire subito che questi ragionamenti sono sbagliati, sbagliatissimi. Gli operai che 
hanno maggior esperienza di classe devono guidare quelli che ne hanno di meno, 
e non mettersi contro di essi ; e i comuni:ti debbono fazlo con tanto maggior 
ragione. Ogni settarismo dev'essere gettato alle ortiche, se vogliamo avere con 
noi — e lo possiamo, e lo dobbiamo — la massa dei giovani operai. 


Una delle questioni più importanti, discusse all’ultima riunione plenaria 
dell’Esecutivo della Internazionale Giovanile Comunista, è stata appunto quella 
del lavoro dei giovani comunisti nelle organizzazioni di massa reazionarie che 
raggruppano centinaia di migliaia e milioni di giovani lavoratori. « Noi dobbiamo 
anche indirizzarci alla gioventù operaia delle organizzazioni sportive borghesi, 
cattoliche, fasciste » — ha detto all’Esecutivo dell’Internazionale Giovanile Comu 
nista, il compagno Knorin — « noi dobbiamo entrare in qualsiasi organizzazione 
di massa dove si trovino dei lavoratori, e vi sono delle decine e delle centinaia di 
sirnili organizzazioni in ogni paese. Evidentemente i membri delle Federazioni gio- 
vanili comuniste non devono adattarsi allo spirito di queste o-ganizzazioni, AI 
contrario, essi devono essere n'ell’interno di queste organizzazioni dei veri 
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comunisti che sanno rivolgersi alla massa e conquistarla, senza temere le diffi- 
coltà alle quali si possono urtare nel corso. del loro lavoro di massa ». E il com- 
pagno Knorin, che parlava in rappresentanza della Internazionale Comunista, 
soggiungeva: « Ma per poter marciare su questa via, per poter diventare dei veri 
militanti in seno alle masse, bisogna assolutamente mettere fine a questo stato 
di spirito cosi’ diffuso fra la gioventù comunista e che ci manifesta con queste frasi 
tipiche: « Io non parlo a un incosciente, Io non voglio parlare a dei traditori ». 
Quanti di questi « traditori » non sono invece i primi a battersi contro il giogo 
‘dello sfruttamento? » 

Precisamente. Queste parole sembrano derte apposia per la situazione italiana. 
Noi abbiamo visto decine di cari nei quali dei giovani operai, che i compagni 
ritengono « incoscienti » e « nemici >, si sono rifiutati di entrare nei fasci gio- 
vanili di combattimento malgrado gravi minacce, hanno fatto delle dimostrazioni 
contro le prepotenze dei militi istruttori dei corsi premilitari, si sono battuti 
primi nel corso dei movimenti di massa. 

La questione centrale della riunione plenaria dell'Esecutivo giornile è stata 
la questione dell’ azione politica di massa per la conquista della gioventù lavo- 
ratrice. « L'anello principale nella lotta per le masse della gioventù è la creazione 
del fronte unico dal basso, sulla base della difesa dei loro interessi economici 
e politici » (risoluzione del Plenum). E il lato caratteristico, nuovo, dell'esame dî 
questo problema da parte dell’Esecutivo giovanile internazionale è quello che 
riguarda il nostro lavoro politico (e non soltanto la propaganda) nell’interno delle 
organizzazioni giovanili di massa della borghesia, per la conquista della gioventù, 

La gioventù lavoratrice non è disorganizzata ; essa è organizzata a milioni nelle 
organizzazioni borghesi. Dobbiamo andarla a cercare dove si trova se vogliamo 
fare dei passi in avanti. Noi finora abbiamo parlato di disgregare queste organizza- 
zioni e non abbiamo disgregato niente — ha detto prescappoco il relatore, com- 
pagno Cemadanov — perchè i giovani non ci hanno seguito sul terreno di disgre- 
gare questa o quella organizzazione che risponde a certi loro bisogni sentiti, e poi 
perchè, invece di svolgere un lavoro politico di massa abbiamo concepito questo 
lavoro come un’attività di nuclei ristretti di specialisti. Quindi: modifichiamo 
quella parte della nostra tattica che non è del tutto giusta, per andare alle masse 
«on uno spirito nuovo, là dove esse si trovano, elaborando una politica che stia 
non nelle nuvole, ma che aderisca all'orientamento attuale dei milioni di giovani 
lavoratori che si trovano nelle organizzazioni di massa della borghesia, e permetta 
di far fare ad e si dei passi sempre più decisi e spediti verso la lotta rivoluzio- 
naria. 

Su che cosa si basa questa tattica? Essa si basa sul profondo processo dì 
fermentazione che si sviluppa nelle organizzazioni giovanili di massa della bor- 
ghesia. I giovani si sentono soffocare nelle strettoie della società borghese e si 
ribellano a questa situazione. « Non vi è organizzazione avversaria dei comunisti, 
nella quale vi siano dei lavoratori, dove non si sviluppi una opposizione antibor- 
ghese e rivoluzionaria » — ha detto giustamente il compagno Knorin. In una 
situazione simile la propaganda ha certo una grande importanza. E il Plenum ha 
ritenuto necessario di attirare seriamente l’attenzione di tutte fe sezioni dell’Inter- 
nazionale Giovanile Comunista sulla necessità di liquidare a breve scadenza te 
debolezze della gioventù comunista contro il nazionalismo, lo sciovinismo e la 
propaganda di guerra. Questo è giustissimo. La propaganda dà un’arma ideolcgica 
alla nostra azione, ci consente di sviluppare e rendere coscienti gli orientamenti 
spontanei degli strati che sono più attivi nelle lotte di massa e di consolidare la 
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loro conquista al comunismo. Ma la lotta contro lo sciovinismo non è soltanto 
nella propaganda. Sul solo terreno della propaganda non si strappano le grandi 4 
masse al nemico; ed è per questo che il compagno Cemadanov nel suo rapporto 

batte e ribatte il chiodo di un attivo lavoro politico rivoluzionario di massa. 


Era prevedibile e preveduto che la linea decisa del Plenum giovanile avrebbe 
incontrato delle resistenze e delle incomprensioni. Il Comitato Centrale del Partito 
ha classificato fra le manifestazioni di resistenza a questa tattica l'articolo di un 
compagno della Federazione giovanile, il quale, alla direttiva di conquistare le 
masse dopolavoristiche oppone quella di « combattere » il Dopolavoro. Questa 
è una nuova edizione, riveduta per necessità di circostanza, delle chiacchiere 
sulla «disgregazione » delle organizzazioni avversarie, che il Plenum ha respinte. 


Perchè, dovendosi applicare in Italia le direttive del Plenum dell’Esecutivo 
giovanile, si è stabilito di concentrare gli sforzi sul Dopolavoro? Perchè questa 
organizzazione è quella che ha più di ogni altra un carattere di massa, è legata 
ai lavoratori e alle officine, e per questo offre più larghe possibilità di sviluppo 
alla nostra azione. 


Il giovane compagno che noi critichiamo arriva alla stessa conclusione per altra 
strada. Non bisogna, secondo lui, lavorare in primo luogo nel Dopolavoro perchè 
là vi sono le masse più larghe, bensi’ perchè « di questa organizzazione fanno 
parte moltissimi giovani antifascisti e numerosi giovani comunisti, cosa che faci- 
lita il nostro lavoro e ci permette di far penetrare più velocemente che in qualsiasi 
altra organizzazione fascista la nostra propaganda ». Ecco riconfermato che si 
tratta, secondo lui, di fare soltanto della propaganda e non di svolgere una vasta 
azione politica di massa. 


x 


Il problema del Dopolavoro non è soltanto giovanile, seppure una parte note- 
volissima dei suoi iscritti sono giovani. D'altra parte, una giusta applicazione delle 
decisioni dell’ultima riunione plenaria dell'Esecutivo dell’Internazionale Giovanile 
Comunista esige che le organizzazioni del Partito siano bene orientate su questi 
problemi per essere in grado di dirigere su di una linea giusta le organizzazioni 
giovanili. 

Che cosa è l’Ente nazionale del Dopolavoro? E’ una federazione di associa- 
zioni sportive, di divertimento e culturali — composte di lavoratori — creata dal 
fascismo per controllare e monopolizzare ogni manifestazione delle masse nei 
campi sopraindicati, e per compiere un’opera di penetrazione politica antiprole- 
taria e sciovinista tra le masse lavoratrici — e specialmente tra le masse giova- 
nili — approfittando di impulsi naturali largamente sentiti fra le masse stesse. La 
massa degli iscritti al Dopolavoro è imponente: si tratta di 2 milioni di lavora- 
tori, il 70 per cento dei quali « lavoratori manuali » . Per il restante, la massa 
decisiva è rappresentata da impiegati. Su 18.000 sezioni che costituiscono il Do- 
polavoro, circa 3.000 sono aziendali. E' evidente che non possiamo cavarcela, di 
fronte ad una questione così’ importante com’ è quella di conquistare politicamente 
questa massa, pigliando un tono altezzoso e dicendo che questa organizzazione è 
fascista. Agire in tal modo sarebbe una sciocchezza formidabile ed avrebbe per 
risultato di allontanare da noi degli operai che possono e debbono invece essere 
con noi, e di regalarli — è la parola — al fascismo. La massa dei dopolavoristi 
non è seguace del partito fascista; pero’ una parte di essa subisce, apertamente o 
impercettibilmente, una certa influenza del fascismo. Non possiamo nemmeno dire 
che i 2 milioni di dopolavoristi sono tutti iscritti per forza al Dopolavoro, cosi’ 
come avviene per i Sindacati fascisti: sarebbe un semplicismo senza costrutto. 
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Per dare un giudizio più meditato sull’orientamento delle masse dopolavoriste 
bisogna approfondire di più l’analisi di questa organizzazione. 

Prima di tutto, le associazioni che costituiscono le sezioni del Dopolavoro 
nella loro maggioranza non sono state fondate dai fascisti. Sono dei vecchi circoli 
operai o popolari, dei ritrovi tradizionali, ai quali i fascisti hanno cambiato l’in- 
segna, sostituito la direzione o vi hanno soltanto aggiunto un commissario. Il 
commissario fascista cerca di spadroneggiare più che puo’, tenta di abolire ogni 
forma di democrazia interna, ma non sempre vi riesce perchè le resistenze sono 
forti. Fare aderire queste associazioni al Dopolavoro, del resto, non fu cosa 
semplice, e noi vediamo salire vertiginosamente le cifre degli aderenti soltanto 
dopo le leggi eccezionali del novembre 1926. Qualche associazione indipendente 
esiste ancora oggi, sebbene si faccia loro una grande caccia per fascistizzarle. 

Malgrado sette anni di fascistizzazione, l'atmosfera interna di certe asso- 
cîazioni non è di molto cambiata e i commissari fascisti hanno la vita dura. Le 
nostre organizzazioni riferiscono interessanti episodi in tal senso: un'assemblea 
che decide di levare la radio (che fa propaganda fascista) perchè disturba, 
devolvendo la spesa per ia radio ad opere di beneficenza; filodrammatiche che 
rifiutano di rappresentare lavori fascisti o nazionalisti; musiche che non vogliono 
suonare inni fascisti o che rifiutano di suonare alla presenza della milizia, ecc., ecci 

L’attaccamento della massa (o della sua maggioranza) a queste vecchie 
associazioni è generalmente grande. Talvolta esso è tanto più grande, quanto più 
si deve lottare per impedire che la fascistizzazione si sviluppi. In certi casi, quando 
una società è stata costretta ad aderire al Dopolavoro, una parte dei soci ne 
sono usciti; ma questa parte è sempre rimasta una minoranza che si è isolata. 
Perchè? Perchè la massa voleva difendere dagli « intrusi » fascisti nella misura 
del possibile, anche nella nuova situazione, la società che sentiva profondamente 
come propria, e che essa aveva creato; dimostrando cosi’ di comprendere, meglio 
di certi comunisti malati di settarismo, come si poteva lottare utilizzando le possi- 
bilità legali. Ea anche perchè la società stessa offriva loro il soddisfacimento di 
bisogni ed aspirazioni di vita sociale che non avrebbero potuto trovare altrove. In 
certi Dopolavoro aziendali — che sono stati fondati dai fascisti — la situazione 
interna è meno tesa soprattutto perchè noi non vi applichiamo le direttive della 
Internazionale. 

Il nostro giovane ha un bel dire che nessun operaio s’interessa del Dopo- 
lavoro: i fatti dimostrano che centinaia di migliaia di lavoratori partecipano 
alle attività dopolavoristiche. Parecchie decine di migliaia sono intervenuti alle 
gare ginnico-atletiche e natatorie; ogni anno, milioni (milioni, caro giovane) di 
lavoratori partecipano alle escursioni; decine di migliaia di partite calcistiche 
hanno luogo ; al campionato bocciofilo hanno preso parte centomila persone senza 
contare gli spettatori, ecc., ecc. 

Oltre a questo, il Dopolavoro concede dei vantaggi di carattere concreto 
(riduzione sugli spettacoli, sui viaggi turistici, sconto sul prezzo di certi prodotti 
di uso corrente, utilizzazione di campi sportivi e locali di ritrovo, ecc.). In certe 
iocalità il Dopolavoro è diventato l’unico luogo di svago, dove si balla, vi è il 
cinematografo e il teatro. S'intende che i piccoli vantaggi che il Dopolavoro dà 
sono niente in confronto a quello che il fascismo prende alle masse lavoratrici 
attraverso alle riduzioni di salario e tutte le altre forme della sua oppressione. 
Ma chi oserebbe avanzare oggi la pretesa che le masse li rifiutino? La- 
sciamo dire queste cose al bagolismo massimalista, tutto chiacchiere e niente 
azione. Noi dobbiamo spingere le masse ad esigere di più, legando questa lotta 
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alle loro condizioni nei luoghi di lavoro, ed è su questo terreno che avverà una 
rottura politica fra le masse dopolavoriste e il fascismo. Bisogna che noi, comu- 
nisti, invece di fare degli inutili scongiuri, o di cullarci in una rappresentazione dei 
fatti che non corrisponde alla realtà, comprendiamo profondamente che soltanto 
la nostra azione di direzione delle masse che sono nel Dopolavoro puo’ modificare 
l’attuale situazione. 

Il compagno della Federazione giovanile sostiene che noi non vediamo le 
modificazioni che sono sopravvenute nel Dopolavoro dal 1926 ad oggi. E’ lui che, 
in realtà, procede a questo modo. La cosa più importante che il compagno non 
vede, è la seguerite: durante sette anni, dal 1926 ad oggi, i giovani giunti ad età 
militare sono stati quasi 3 milioni. Questi giovani, cresciuti sotto il fascismo, 
ed altri che non hanno ancora raggiunto i 21 anni, ma svolgono già una attività 
sociale, subiscono certo in una misura maggiore degli operai adulti la in- 
fluenza diretta o indiretta del fascismo. Quanti di questi giovani sono membii del 
Dopolavoro? Noi non lo sappiamo perchè non abbamo una statistica degli iscritti 
al Dopolavoro per età, ma non vi è dubbio che essi ne costituiscono una massa 
importantissima, forse la maggior parte. Ecco quale è la prima fonte della diffe- 
renza fra i 280 mila iscritti del 1926 e di due milioni di oggi. Questa considerazione 
è suffragata dalla constatazione di quanto avviene nei fatti, nelle sedi e durante 
le iniziative del Dopolavoro. Possiamo noi ritenere che tutti questi giovani sono 
iscritti per forza? Possiamo noi dire che essi non svolgono nessunissima attività 
dopolavorista, quando noi vediamo coi nostri occhi che cio” non è vero? Questi 
giovani, in bolletta o con pochi soldi in tasca, trovano nel Dopolavoro quello 
che non troverebbero altrove; ecco perchè vanno in questa organizzazione, sia 
essa di fabbrica, di categoria, rionale o comunale. 

Vi è, dunque, una differenza fra il Dopolavoro e i Sindacati fascisti. Gli 
operai che partecipano alle attività del Dopolavoro sono generalmente contro i 
Sindacati nei quali — in questo caso, si — sono iscritti per forza. E’ vero che, 
specialmente negli anni passati, in molte fabbriche gli operai sono stati costretti, 
pena il licenziamento, ad iscriversi anche al Dopolavoro. E’ vero altresi’ che in 
molte fabbriche vi è stata resistenza contro questa imposizione. Ma precisamente 
perchè oggi non siamo nel 1926 o 27 o 28, bisogna vedere come sono le cose oggi; 
come sono, ripeto, non come ce le immaginiamo sulla base di quanto è avvenuto 
negli anni passati. Vi è una parte degli operai che è sempre stata ed è tuttora 
contro il Dopolavoro, che non vi si vuole iscrivere, che se è costretta a farlo non 
svolge nessunissima attività. Quale è questa parte? Essa non ci è indifferente per- 
chè come massa è notevole e rappresenta il vecchio strato di militanti attivi della 
lotta di classe. Essa è pero’ una minoranza, e quel che è peggio, una minoranza 
del tutto staccata dal resto della massa, di milioni (milioni!) di lavoratori cresciuti 
in undici anni di regime fascista. Alla fabbrica Isotta Fraschini di Milano (per 
citare un solo esempio), stabilimento che lavora in gran parte per la guerra, il 
60 per cento degli operai sono iscritti al Dopolavoro; il che significa che, se anche 
si fanno delle pressioni (e le pressioni ci sono sempre in un regime come quello 
fascista) non vi è la obbligatorietà assoluta; e tuttavia la maggioranza degli operai 
vi è iscritta. 

Che cosa dicono questi operai, generalmente « vecchi » (co questa espres- 
sione vogliamo intendere quelli che hanno partecipato alla guerra e al movimento 
operaio dell'immediato dopoguerra), dei giovani che frequentano il Dopolavoro? 
Dicono che fra questi non vi è niente da fare perchè si occupano soltanto di 
sport, perchè sono fascisti, ecc. Possiamo noi permettere che permanga una simile 
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rottura? No. Questa rottura è una debolezza per noi, per il proletariato, per la 
lotta antifascista. Noi dobbiamo fare ogni sforzo per saldare la unità fra vecchi 
e giovani, senza indulgere per niente agli errori dei vecchi. Anzi, noi contribuiremo 
alia saldatura, nella misura in cui combatteremo questi errori i quali fanno si’ che 
dei quadri che sarebbero e saranno preziosi per la lotta rivoluzionaria, oggi sono 
del tutto isolati, la loro esperienza di classe è inutilizzata, essi si trovano nella 
passività a tutto vantaggio del fascismo. 

Il problema di un contrasto di generazioni e della necessità di colmarlo non 
puo’ naturalmente essere visto da chi s'immagina che tutti gli operai delle fabbriche 
sono contro il Dopolavoro. Chi pone cosi’ il problema è inevitabilmente tratto 
a non elaborare una tattica politica per la conquista delle masse dopolavoristiche, 
soprattutto dalle masse giovanili, a ignorare uno dei problemi più importanti che 
si presentano oggi dinnanzi alla classe operaia italiana, al nostro Partito, alla 
Federazione giovanile comunista. 

Nè si deve credere che le masse che hanno lottato contro l’adesione forzata al 
Dopolavoro siano sempre nella stessa posizione di sette anni fa. La vita cammina, 
anche se vi sono dei comunisti che non se ne accorgono. Vuol dire che queste 
masse sono diventate fasciste? Niente affatto: vuol dire che esse hanno cercato 
e trovato un’altra forma di opposizione, adatta alla situazione, ora che la prima 
forma di resistenza fu spezzata. Le masse hanno cioè trovato che oggi la forma 
migliore di resistenza è quella da farsi dall'interno, e, come abbiamo detto, tutta 
una serie di episodi a conferma di cioè è a nostra conoscenza. Possiamo noi trascu- 
rare questa tendenza, che sorge dai fatti, dalla vita stessa delle masse? Se noi lo 
facessimo ci isoleremmo dalle masse stesse. Il nostro compito è invece di orga- 
nizzare e spingere avanti questo orientamento spontaneo, verso lotte politiche 
sempre più aperte ed avanzate, verso una rottura della legalità fascista. 

Al centro della nostra attività in questo campo vi è la parola d'ordine delia 
libertà di organizzazione per i lavoratori, contro l'adesione coatta a tutte le orga- 
nizzazioni fasciste, e quindi anche al Dopolavoro. Dove la disposizione delle 
masse è tale da poterle mettere in movimento contro l’adesione forzata al Dopo- 
lavoro, il pagamento obbligatorio o la trattenute delle quote sui salari, ecc., i 
comunisti preparano e organizzano questi movimenti e si mettono alla loro testa. 
Ma dove la situazione non è questa, il nostro compito non è soltanto di fare della 
propaganda, ma è di portare all’azione gli iscritti al Dopolavoro. 

Quale puo’ essere la nostra tattica? Abbiamo già esposto le ragioni per le 
quali vi è qualche cosa di diverso fra la nostra tattica nei Sindacati fascisti e 
nel Dopolavoro. Le grandi masse dopolavoristiche non vogliono distruggere le 
loro associazioni; chi proponesse loro di lottare per la distrizzione delle 
associazioni dopolavoristiche non riporterebbe alcun successo. E’ inutile che ci si 
mostrino due o dieci pagine di citazioni di discorsi di « gerarchi » fatti in occa- 
sioni di manifestazioni dopolavoristiche per dimostrarci che i fascisti si valgono 
del Dopolavoro per la loro propaganda nazionalista e guerraiola. Queste cose 
le sanno tutti; ma misurando con questo metro, anche per le Mutue e le Coopera- 
tive noi dovremmo sostenere la parola d'ordine della loro distruzione, perchè i 
« gerarchi » si servono anche di esse nella direzione della agitazione sciovinista. 
Noi pero’ siamo tutti d'accordo — almeno credo — che una simile tesi sarebbe 
un errore grave. Dobbiamo dunque concluderne che il criterio di giudizio deve 
essere un altro; e cioè il grado di adesione delle masse, non tanto al Dopolavoro 
come ente centrale, ma alle associazioni dopolavoristiche presa una per una. E su 
questo punto noi abbiamo già data e documentata la nostra risposta. 

Se è vero, come è vero, che le masse — tanto quelle organizzate nelle vecchie 
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società, quanto quelle organizzate nelle nuove associazioni, per dei motivi parti- 
colari alle une e alle altre — non vogliono distruggere le loro associazioni, la 
nostra tattica deve tener conto dell’impulsu delle masse all’autogoverno che è il 
fatto caratteristico oggi in tutte le organizzazioni fasciste o fascistizzate. Quindi 
si deve dire: « Niente controllo dall’alto, via il commissario, democrazia interna, 
elezione dal basso dei dirigenti, controllo dell’amministrazione da parte di una 
commissione eletta dai soci; libera elezione delle cariche; non vogliamo la parte- 
cipazione obbligatoria a manifestazioni politiche >, ecc. Tutte queste parole d’or- 
dine, adattate a questa o quella situazione, si riassumono nella parola d’ordine 
generale: « Vogliamo che le associazioni dopolavoristiche siano nelle mani dei 
lavoratori stessi >. 

I lavoratori devono opporre — dice una risoluzione dell'Ufficio Politico del 
Partito su questa questione — al programma dopolavoristico dei fascisti un loro 
piano di azione, legando l’attività dopolavoristica alle rivendicazioni di classe, 
quali la esenzione del pagamento delle quote per gli operai peggio pagati o discoc- 
cupati parziali e totali, pur conservando loro tutti i diritti di soci; l'estensione della 
riduzione a tutti gli spettacoli teatrali, sportivi, ecc.j; materiali sportivi cun grandi 
riduzioni per gli operai e gratis per i disoccupati; più forti riduzioni ferroviarie 
e altre, ecc. Tutte queste rivendicazioni debbono essere messe in relazione con le 
difficili condizioni economiche dei lavoratori, e debbono quindi essere collegate 
coi problemi delle officine, degli uffici, di tutti 1 luoghi di lavoro. Sviluppando 
l’azione su questo terreno di lotta per le rivendicazioni parziali economiche e 
politiche si arriverà alla rottura fra le masse dopolavoristiche e l’apparato fa- 
scista. 

Non dimentichiamo mai che questa attività, per essere efficace e veramente 
di massa deve partire dal terreno « legale » per giungere alla lotta aperta per 
la libertà d'organizzazione. La cosa che più colpisce gli aderenti alle associazioni 
dopolavoristiche è l'obbligatorietà della partecipazione a manifestazioni politiche 
fasciste. Spesso, pero’, le masse riescono a sfuggirvi con degli stratagemmi. Vi è 
una tendenza spontanea nelle masse ad opporre alla politica fascista nel Dopola- 
vero la ‘parola d'ordine: « Non facciamo della politica ». Il compagno giovane 
commenta che noi « ci ostiniamo a vedere il Dopolavoro come una organizza- 
zione dove non si fa della politica » Detto compagno sarebbe molto imbarazzato 
a sostenere con argomenti seri la sua critica, perchè è proprio il contrario che noi 
diciamo, come i compagni hanno potuto rendersene conto. Le masse hanno trovato 
un modo elementare di opporre la loro politica a quella fascista, col pretesto di 
« non fare della politica ». La cosa non è cosi’ sballata come si potrebbe credere 
esaminandola superficialmente. Le masse lavoratrici hanno la loro esperienza. Agli 
inizi del movimento fascista, nei ritrovi pubblici popolari i fascisti avevano fatto 
affiggere dei cartelli in cui si leggeva: « Qui nun si parla di politica ». Il signi- 
ficato reale era: « Qui non si parla di politica classista, antifascista ». Ora le 
masse, che hanno una loro gen'alità di classe, capovolgono quest'arma contro 
i fascisti. La politica legale, ii Italia, è una sola: quella fascista. « Non fare della 
politica » significa cominciare, in una forma ancora embrionale, ma « legale >, 
a fare della politica contro la politica ufficiale, fascista. Si potrebbero citare 
decine e centinaia di fatti avvenuti per appoggiare questa tesi. Dovremmo noi 
respingere questa esperienza e questo orientamento delle masse? Così’ facendo 
dimostreremmo soltanto di non essere uomini di massa, di essere malati di set- 
tarismo, Certo, si deve evitare di adoperare la parola « non facciamo della poli- 
tica » come nostra parola d'ordine generale, perchè sarebbe reazionaria e disor- 
ganizzatrice del movimento proletario di classe, perchè noi vogliamo che le masse 


CI 
d 


PER LA CONQUISTA DELLA MASSE DOPOLAVORISTE 505 


facciano una politica di classe, ma la ricerca spontanea da parte delle masse di ta- 
lune formule legali elementari iniziali puo’ essere utilizzata — in certe occasioni de- 
terminate — per mobilitarle contro il fascismo, come per esempio: « Non vogliamo 
partecipare alla tale manifestazione, non vogliamo aderire alla tal’altra iniziativa; 
non vogliamo entrare nel Partito fascista, ecc., perchè non facciamo della po- 
litica. » E, ripeto, questa sarà la espressione legale di una manifestazione anti- 
fascista elementare iniziale, che poi bisogna saper sviluppare rapidamente. 

Qualche organizzazione indipendente sfugge ancora, per il momento, alla fa- 
scistizzazione. La nostra politica in questi casi dev'essere di lottare con ogni ener- 
gia per impedire la adesione al Dopolavoro. I comunisti devono, anzi, fare 
ogni sforzo per costituire il più grande numero di tali associazioni di fatto, anche 
se rudimentali, anche se il legame associativo è ridotto alla più semplice espres- 
sione. Ma quando queste associazioni, dopo aver fatto la più energica resistenza, 
fossero costrette ad aderire al Dopolavoro, i comunisti e gli operai avanzati non 
devono uscirne come è avvenuto in diversi casi. In questo modo essi si isolerebbevo 
dalle masse. I comunisti devono rimanere in queste associazioni per continuare 
nel seno di esse, nelle nuove forme delle quali abbiamo già parlato, la lotta per 
la libertà di organizzazione dei lavoratori. D'altra parte sarebbe un errore trascu- 
rare la nostra attività nel Dopolavoro, perché in una località o in una fabbrica 
esistono delle organizzazioni indipendenti. Queste ultime, anzi devono servirci 
come punto d’appoggio per allargare la nostra azione del Dopolavoro. 

L'azione politica di massa per la conquista delle masse dopolavoristiche esige 
una organizzazione. I comunisti devono organizzare le loro frazioni nelle asso- 
ciazioni del Dopolavoro. Ma questo non basta: occorre organizzare nel loro seno 
una opposizione classista di massa, la quale esisterà ed agirà tanto meglio quanto 
meno noi vorremo costringerla in forme rigide e ristrette. I comunisti e questa 
opposizione di classe saranno presenti dovunque vi sono le masse. E’ assoluta- 
mente da respingere, perchè settaria, la tattica che, — come conclusione di tutto 
il suo orientamento, — il compagno giovane ci propone, cioè di costituire nel 
Dopolavoro dei gruppi, inevitabilmente piccoli e settari, che farebbero gite in 
bicicletta, partite a bocoie o andrebbero a fare il bagno per conto loro, ecc. Non 
confondiamo il lavoro di massa con la questione delle forme mascherate di orga- 
nizzazione della gioventù comunistà, di cui noi non ci occupiamo qui. 

Il compagno ci accusa di sottovalutare la importanza del Dopolavoro come 
strumento di infiltrazione fascista fra le grandi masse. Ci sembra facile rispon- 
dergli che chi compie questa sottovalutazione è colui che afferma che la grande 
maggioranza degli iscritti al Dopolavoro, se lo potesse, si dimetterebbe da questa 
‘organizzazione ; è colui il quale, con la scusa dei pericoli, respinge la vasta azione 
politica di massa che noi vogliamo fare nel Dopolavoro; è colui che fa delle grandi 
frasi sullo sport, l’arte, la cultura proletaria, invece di occuparsi di un lavoro 
politico di massa. Meno frasi, più iniziativa, più fiducia nelle nostre forze — ha 
dette il compagno Cemadanov al Plenum dell’Internazionale Giovanile Comunista. 
Noi abbiamo già conosciuto queste resistenze e queste deviazioni settarie a pro- 
posito del lavoro nei Sindacati fascisti. Esse ci sono costate la perdita di mesi e di 
anni di attività. Non vogliamo ripetere oggi questa esperienza negativa per il 
Dopolavoro. Per questo dobbiamo combattere le resistenze con più energia di 
quanto abbiamo fatto nel passato; nè potremo permettere che si util‘zzino le diffi- 
coltà reali, e gli errori che potranno essere commessi dalle organizzazioni del 
Partito e della Federazione giovanile nell’applicazione di questa politica di massa, 
per frenare lo slancio — che deve essere, invece, eccitato — verso l’azione di 
massa, via maestra per la conquista della maggioranza del proletariato. 
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NEW YORK, agosto. 


(a. d.). — E' partito in questi giorni da New York, diretto a Parigi, il 
giudice J. Panken, che dovrà rappresentare il Partito socialista degli Stati 
Uniti alla Conferenza della II cosiddetta Internazionale convocata per il 21 
agosto. Come si conviene ad un rispettabile vankee che va a « rappresen- 
tare » all’estero la propria patria, la stampa capitalista ha rivolto al giudice 
Panken calorosi auguri di buon viaggio: e non ha mancato di osservare, 
su un tono che non teme smentite, che « nel pronunziarsi dinanzi alla Con- 
ferenza socialdemocratica sugli ultimi avvenimenti, il delegato americano 
sosterrà con ogni verosimiglianza i principî e gli scopi del progamma di 
risanamento nazionale lanciato dal presidente Roosevelt». 

La raccomandazione è davvero superflua. Da ormai più di due mesi, 
da quando cioè le prime linee della N.I.R.A. (National Industrial Reco- 
very Act o « legge sul risanamento nazionale dell’industria », comunemente 
abbreviato in N.I.R.A.) sono state divulgate al gran pubblico, in mezzo 
ad un formidabile scalpore sollevato da tutto l'apparato propagandistico dello 
Stato, la stampa socialista americana non ha fatto altro che dar prova della 
sua sconfinata ammirazione per il piano del presidente Roosevelt. « Poli- 
tica di alti salari, riduzione delle ore di lavoro, intervento dello Stato nel- 
l'economia — essa predica su tutti i toni, con formule più o meno misurate, 
a seconda della reazione e dell'ambiente — ma questo è il nostro stesso 
programma, questo è il vero mezzo per uscire dalla crisi, questo è il socia- 
lismo che comincia a realizzarsi nel paese dove il capitalismo ha raggiunto 
il punto più alto del suo sviluppo »!! 

La stampa socialdemocratica internazionale ha tenuto un tono iden- 
tico. Le setesse, stessissime cose che i dirigenti riformisti avevano ripetuto fino 
alla nausea tra il 1925 e il 1929, prima dello scoppio della crisi economica 
mondiale, sul capitalismo « organizzato », sul superamento del marxismo 
da parte del capitalismo americano, sul superamento della lotta di classe, 
sulla possibilità di arrivare al socialismo senza urti e senza scosse guidati per 
mano dai grandi industriali nel quadro della società borghese, tutte queste 
cose — che sono poi alla base della stessa ideologia fascista — vengono 
riesumate oggi su scala mondiale con una impudenza che non conosce limiti. 
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E gli organetti locali del socialismo italo-americano non hanno mancato di 
aggiungere alla vecchia canzone le piatte e banali variazioni modulate dallo 
Stato maggiure dei socialdemocratici italiani, dai Buozzi, Nenni, Modigliani 
e altri Rugginenti, sull’Avanti! e su L’Operaio italiano. 

Una nuova immensa impostura viene così’ ordita ai danni delle masse 
lavoratrici, una impostura di proporzioni simili a quella che attraverso 15 
anni di difesa della « democrazia » ha portato il proletariato tedesco nelle 
mani sanguinose di Hitler. Nel momento in cui vasti strati di operai social- 
democratici si staccano dalle file della II Internazionale e si mostrano sem- 
pre più disposti a lottare al fianco degli operai comunisti per la difesa del 
pane e delle libertà operaie, per la via d'uscita rivoluzionaria dalla crisi, la 
via della rivoluzione proletaria e della dittatura del proletariato, i dirigenti 
riformisti si valgono dell'esperimento Roosevelt per cercare di tener legati 
al carro del capitale decine di milioni di lavoratori, per suscitare nei lavo- 
ratori nuove rovinose speranze nella capacità del capitalismo di riorganiz- 
zarsi, di arrestare il corso della crisi, di migliorare le condizioni economiche 
delle masse lavoratrici, purchè esse rimangano buone e calme nell'attesa che 
l'esperimento sia portato a termine. 

Basta leggere la stampa fascista, che difende a spada tratta il pro- 
gramma di Roosevelt e lo presenta alle masse come una variante « ameri- 
cana » del programma di Mussolini e di Hitler, per comprendere ancora 
una volta a quale grado di sviluppo sia giunta la fascistizzazione della so- 
cialdemocrazia internazionale. « Il difetto non è del sistema — esclamano 
trionfanti gli uni e gli altri — e neppure dell’ingranaggio, ma solo di qual- 
che rotellina che funziona male e che va rimessa in ordine ». E nascondono 
cosi’ ai lavoratori la realtà brutale: che il riassestamento di queste « ro- 
telline » non significa altro, per il capitalismo, che un nuovo aggravamento 
delle condizioni economiche, sociali e politiche delle masse, un nuovo aggra- 
vamento della crisi, un nuovo aggravamento del pericolo di guerra. 

La manovra di Roosevelt, questa famosa N.I.R.A. che i dirigenti 
socialdemocratici hanno il coraggio di definire come una « nuova politica 
economica », come la N.E.P. dell’imperialismo americano bancarottiere e 
sfruttatore, deve servire a coprire il processo di formidabile concentrazione 
dell’industria americana in vista di una nuova guerra imperialista e di una 
guerra d'intervento contro gli operai e i contadini sovietici; serve a masche- 
rare il processo di vera e propria spogliazione di milioni e milioni di lavo- 
ratori da parte del grande capitale sul terreno dell'inflazione; accelera, sotto 
le parole d'ordine dell’ « interesse nazionale », della « disciplina del la- 
vero », della « collaborazione tra le cassi », il processo di fascistizza- 
zione aperta della « più grande democrazia del mondo ». 

Questa realtà è indispensabile che gli operai la vedano e la compren- 
dano a fondo, soprattutto gli operai dell'avanguardia rivoluzionaria, per es- 
sere in grado di sventare a tempo la manovra in grande stile operata dal 
nemico di classe e dai suoi agenti nelle file del movimento operaio. Milioni 
di lavoratori possono essere indotti a credere che la N.I.R.A. americana 
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abbia effettivamente per scopo il rialzo dei salari, la fine della disoccupa- 
zione, il miglioramento delle condizioni dei lavoratori delle fabbriche, dei 
campi, degli uffici, dei negozi. Negli Stati Uniti, malgrado l’ondata di 
sciovinismo e di propaganda che sembra travolgere ogni cosa, la realtà in- 
comincia a farsi vedere squallida e paurosa gli occhi delle masse: e su 
questa base si delinea già tutta una serie di grandiosi conflitti sociali, che 
aprono nuove possibilità per un forte movimento proletario di massa nella 
roccaforte stessa del capitalismo, a dispetto di tutte le formule di scongiuro 
che l'aquila blù, simbolo della N.I.R.A., dovrebbe evocare e far discendere 
fulminanti sui lavoratori. Ma fuori degli Stati Uniti riesce meno facile agli 
operal, cui vengono presentate statistiche truccate e conclusioni nettamente 
false, denunciare l’inganno e confondere i rinnegati che se ne fanno soste- 
nitori. 

Vediamo di esaminare rapidamente su quale base è stato lanciato e che 
cosa rappresenta in realtà per le masse lavoratrici americane (e mondiali) 
l'esperimento Roosevelt. 

Nel mese di marzo scorso, quando il nuovo presidente si insedio’ alla 
Casa Bianca, la crisi economica, che da quattro anni non aveva fatto che 
aggravarsi continuamente, scese ad un livello ancor più basso. Dopo il mo- 
mentaneo rialzo dell'autunno, che era stato strombazzato come il segno si- 
curo della « ripresa », la produzione industriale ripiombo’ al livello minimo 
dei primi mesi del *32. La disoccupazione sali’ a dei massimi che non erano 
ancora stati toccati in tutto il periodo precedente: circa 13 milioni e mezzo, 
secondo dati della Federazione Americana del Lavoro riformista, in realtà 
almeno 16 o 17 milioni. La metà dell’apparato industriale non era più uti- 
lizzato; la produttività di alcune branche dell'industria (acciaio, ferro, au- 
tomobile) non rappresentava più che il 15, il 16 e il 27 per cento del 1929. 
Le esportazioni si erano ridotte a un terzo del periodo corrispondente del 
1932. E una formidabile crisi del credito che covava già da parecchi mesi, 
portava alla chiusura di tutte le 20.000 banche americane, fatto senza pre- 
cedenti nella storia degli Stati Uniti. 


Non è un caso che la crisi bancaria abbia avuto il suo inizio, versa 
la metà di febbraio, negli Stati del centro, dove la crisi agraria si era fatta 
sentire con maggiore asprezza e dove milioni di farmers poveri e medi erano 
stati condannati alla rcvina. Soffocati dai debiti e dalle ipoteche, ridotti alla 
miseria dalla caduta disastrosa dei prodotti gricoli, che dal 1928 in poi 
erano scesi di due terzi, mentre i prezzi globali di tutte le merci erano dimi- 
nuiti solo di un terzo, i contadini americani vedevano le loro farms cadere 
l’una dopo l’altra in fallimento e venir messe sotto sequestro. Oltre 200.000 
aziende agricole erano state cosi’ vendute all’asta nel corso del 1932. E 
questo stato di cose aveva creato una tensione enorme nelle campagne e 
provocato durante l’inverno tutta una serie di rivolte contadine. 

La proclamazione di alcune moratorie di tutti i debiti agricoli per un 
periodo indeterminato, da parte di alcuni Stati del centro, allarmo’ straor- 
dinariamente il capitale finanziario. C'era il pericolo che i farmers si abi- 
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tuassero veramente a pensare che ormai era impossibile pagare la massa 
schiacciante di debiti che gravavano sulle loro spalle. Il contrasto tra capitale 
agrario e capitale industriale raggiunse il punto critico quando Ford ritiro’ 
di colpo tutti i suoi depositi dalla Guardian Trust Co di Detroit, provo- 
cando di rimbalzo la chiusura di oltre 600 banche dello Stato del Michigan. 
I depositanti furono presi dal panico e si precipitarono dovunque agli sportelli 
delle banche per ritirare il denaro. Il sistema bancario americano, basato 
sulla circolazione di assegni bancari in misura sei o sette volte più alta delle 
disponibilità liquide, si sfascio’ in pochi giorni. 

Roosevelt, che era stato eletto sulla base di una sfrenata campagna 
demagogica per la libertà, la democrazia, l’individualismo, ecc., inaugurava 
il 4 marzo la sua carriera presidenziale con un appello alla nazione perchè 
gli fossero accordati mezzi « dittatoriali », « come se il nemico fosse alle 
porte ». E prima ancora che la « nazione » avesse potuto dare una risposta, 
i mezzi « dittatoriali » si traducevano in una prima vasta operazione di 
spogliazione di masse intere di piccoli risparmiatori: quando le banche (e 
nemmeno tutte) poterono riaprire gli sportelli, il 12 per cento dei depositi, 
pari a circa 6 miliardi di dollari, erano « gelati ». Il... congelamento dei 
depositi è una elegante formula che i banchieri adoperano volentieri per non 
ricorrere alla « spiacevole » formula di « espropriazione ». Dietro le spalle 
di Roosevelt operava in tutta sicurezza la mano rapace dell’alta finanza. I 
magnati dell’industria e della finanza, avvertiti in tempo, avevano potuto riti- 
rare indisturbati gran parte dei loro depositi. 

Ma le enormi proporzioni assunte dalla crisi del credito ponevan fin 
dall’inizio il problema dell'inflazione. Già durante il periodo di chiusura 
delle banche la circolazione monetaria era aumentata del 10 per cento 
(circa 20 milioni di dollari). Un progetto di sovvenzioni agli istituti ban- 
cari sotto forma di una emissione di 3 miliardi di dollari in buoni aggravo’ 
ancora la situazione. I capitalisti esteri compresero a che cosa tendevano 
queste misure e si affrettarono a ritirare i loro depositi dalle banche ameri- 
cane, accelerando cosi’ il processo che doveva condurre alla caduta del 
dollaro dalla sua base aurea. 

L'inflazione è allo stesso tempo desiderata e temuta dai grandi capi- 
talisti Gli agrari la chiamano a gran voce, perchè essa implica, con la 
riduzione larga dei debiti per la svalutazione della moneta e l'aumento dei 
prezzi delle materie prime, un certo respiro per il capitale fondiario. Ma ne 
hanno paura, in un certo sensi, perchè essa danneggia le masse industriali 
delle città, impoverite dal crescere del costo della vita, e diminuisce quindi 
la loro capacità d’acquisto e a lungo andare porta ad una nuova crisi 
anche nelle campagne. 

Gli industriali la desiderano, perchè l'inflazione permette una certa ri- 
presa della produzione, fa rialzare il valore delle azioni in borsa, facilita 
la speculazione e accentua il carattere aggressivo delle esportazioni a basso 
prezzo sul mercato mondiale. Ma essi la temono, a causa del loro contrasto 
fondamentale con il capitale agrario, a causa dei conflitti sociali che l’in- 
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flazione provoca nell’industria, a causa delle misure che vengono prese contro 
le loro esportazioni sul mercato mondiale. % 

Quanto ai grossi finanzieri, essi sperano che le perdite in valori e in 
obbligazioni provocate dall’inflazione siano compensate dal deprezzamento 
dei depositi. Ma la temono, perchè gli industriali e i commercianti esporta- 
tori, per evitare il deprezzamento dei loro profitti, tendono ad accantonare 
nelle banche estere il prodotto delle vendite, a tutto svantaggio del capi- 
tale finanziario « nazionale ». 

Tutte queste contraddizioni spiegano il lungo esitare e l'incertezza 
del governo Roosevelt nell’accedere all’aperto programma d’inflazione che 
incomincio’ a essere applicato soltanto il 1° aprile. 

E’ una balla, una balla autentica arche se storica, che Roosevelt abbia 
visto fin da principio la sua strada e preso la sua decisione. Al contrario, 
egli ha tentennato, si è mostrato irresoluto e incerto, ha cercato di seguire 
altre vie. Dapprima egli pensava di poter risolvere le difficoltà più gravi 
del regime capitalista mediante una offensiva frontale contro i salari. In 
aprile una riduzione del 7 per cento fu imposta a tutti gli impiegati delle 
amministrazioni dello Stato: doveva essere il segnale per un attacco gene- 
rale contro le paghe operaie. Il trust dell'acciaio diminui’ immediatamente i 
salari dei suoi operai del 10 per cento. Il 25 marzo era stata lanciata una 
legge che imponeva il lavoro forzato a decine di migliaia di giovani lavo- 
ratori, da occupare nei lavori di rimboschimento con un salario di un dol- 
laro al giorno: altro tentativo per far scendere il salario base in tutte le 
industrie. 

La reazione delle masse contro questi progetti di affamamento e di 
miseria fu così’ violenta, che gli stessi capi sabotatori e rinnegati della Fede- 
razione Americana del Lavoro dovettero intervenire e prendere posizione 
contro il primo « esperimento » Roosevelt. Non si deve dimenticare che 
la primavera ha visto svolgersi negli Stati Uniti numerosi e importanti con- 
flitti di classe. Ben cinque Stati dovettero far intervenire la truppa per 
schiacciare con la massima violenza i movimenti rivendicativi di operai e 
di contadini, molti dei quali sotto l’influenza del P.C. degli Stati Uniti. 

Occorreva girare la posizione. Invece di ridurre direttamente i salari 
del 20-25 per cento, Roosevelt svaluto’ la capacità d’acquisto del dollaro 
pressappoco della stessa percentuale. In questo modo il dollaro non solo 
poteva far fronte, sul mercato estero, in migliori condizioni, alla concor- 
renza sfrenata che il Giappone e l’Inghilterra esercitavano con successo gra- 
zie al deprezzamento delle loro valute; ma sul mercato interno si gettavano 
le basi per operare in grande stile una nuova spogliazione delle masse lavo- 
ratrici a vantaggio del grande capitale. 

Ogni inflazione è essenzialmente un passaggio di ricchezza da una 
classe all'altra, e cioè dalla classe operaia e dagli strati piccolo-borghesi 
alla classe capitalista. La vita diventa più cara. la speculazione fa ancora sa- 
lire sensibilmente i profitti; il denaro cerca di convertirsi in valori reali, in 
prodotti lavorati e in materie prime; la produzione industriale aumenta, 
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senza pero’ che aumenti il consumo, a causa della diminuita capacità d’ac- 
quisto delle masse; il valore delle azioni quotate in Borsa segue un ritma 
ascensionale superiore al ritmo di aumento della produzione; gli stocks si 
accumulano invenduti. E tutte queste condizioni creano le basi per nuovi 
formidabili terremoti borsistici e bancari, attraverso i quali si intensifica 
ancora il processo di « espropriazione » delle risorse dei piccoli risparmia- 
tori, di larghi strati della piccola borghesia urbana e rurale. 

Tutto questo si è realizzato alla lettera negli Stati Uniti a partire dal 
mese di aprile. L'indice della produzione nell'industria saltava da 52 in 
marzo a 64 in maggio: e continuava a salire in giugno, grazie soprattutto 
ai forti aumenti della produzione in alcune branche che avevano ricevuto 
forti ordinazioni di materiale da guerra (ferro, acciaio, automobile, carbone) . 
Ma l’indice generale non aumentava che in misura molto minore, perchè allo 
sviluppo industriale non corrispondeva un aumento parallelo dei traffici, dei 
trasporti, ecc. Si verificava invece una nuova contrazione della capacità di 
acquisto della classe operaia, che rendeva la situazione ancora più instabile 
e precaria. 

Le cifre che seguono vanno studiate con la più grande attenzione. Nei 
mesi di maggio e giugno un certo numero di diseccupati (insignificante, di 
fronte alle cifre enormi raggiunte nel mese di marzo) è stato riassorbito nel- 
l'industria sulla base della congiuntura produttivistica suscitata dall’infla- 
zione. Secondo i dati del Ministero del Lavoro, in giugno, in rapporto alla 
media del 1932, la percentuale di operai occupati nell'industria è aumen- 
tata del 4,4 per cento; ma la somma globale dei salari pagati agli operai 
non è aumentata che del 3,3 per cento. In realtà la media delle paghe ope- 
raie non è aumentata, ma diminuita! Nel mese di luglio l'indice di occupa- 
zione è ancora salito del 7,2 per cento, in confronto al mese precedente; 
la somma globale dei salari è aumentata nello stesso periodo del 7,9 per 
cento, cioè è rimasta proporzionalmente quasi la stessa. E, in confronto 
alla media del 1932, anche in luglio le paghe per ogni operaio non erano 
quindi in aumento, ma sempre in diminuzione, anche se leggera. Queste 
sono cifre ufficiali, certamente inferiori quindi alla situazione reale. 

Ma questa prima constatazione è del tutto insufficente. La vera por- 
tata del processo di spogliazione compiuto ai danni della classe operaia dal 
grande capitalismo, mentre la produzione e i profitti erano in sensibile au- 
mento, è data da questa seconda constatazione: alla fine di luglio i prezzi 
delle derrate alimentari al dettaglio erano saliti del 20 per cento in rap- 
porio al mese di marzo. La capacità d'acquisto delle masse lavoratrici era 
stata brutalmente diminuita di un quinto dalla politica d'inflazione del go- 
verno « democratico » di Roosevelt. mentre i salari medi o erano rimasti 
gli stessi o erano ancora calati. 

Se si riflette che fra queste masse vanno calcolati i milioni e milioni dì 
disoccupati (ancora 11 milioni nel luglio, secondo i dati stessi della Fede- 
razione riformista), la cui capacità d'acquisto è ridotta ai limiti estremi della 
pauperizzazione e della fame, si puo” valutare di colpo la pronfondità del 
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nuovo aggravamento che le condizioni di vita dei lavoratori hanno subito 
negli Stati Uniti dopo quattro anni di crisi, di privazioni, di sfruttamento, 
di espropriazioni successive. 


Intensificazione della produzione attraverso una feroce razionalizza- 
zione del rendimento operaio (dal 1919 ad oggi la produttività media per 
ogni operaio è ancora aumentata del 12 per cento), tentativo di ridurre 
il salario al di sotto del valore della forza-lavoro: ecco i primi risultati del 
piano inflazionistico di Roosevelt. Ecco verso quale direzione si orientano 
le linee maestre del suo « esperimento ». 


E’ chiaro che su questa base una nuova rottura non poteva tardare a 
manifestarsi nell'economia americana. Il primo periodo dell'inflazione negli : 
Stati Uniti ha trovato la sua conclusione nel krach borsistico del 21 luglio, 

il più grave che si sia verificato dopo quello famoso del 1929, che ha ri- 
velato al mondo l’inizio della crisi economica. 


Il giorno stesso in cui Roosevelt metteva la sua firma in calce al « co- 
dice di concorrenza leale e di pace industriale » che costituisce l'essenza 
della N.I.R.A., sul mercato di Wall Street le azioni industriali e bancarie 
perdevano dal 2 per cento al 15 per cento del loro valore, il panico assu- 
meva delle forme che la stampa borghese stessa definiva di « liquidazione 
isterica », una perdita di 3 miliardi di dollari ai danni dei piccoli azionisti 
vittime della febbre della speculazione traduceva la sfiducia generale nelle 
possibilità di una « ripresa », il grano cessava di esser quotato in Borsa, il 
cotone iniziava una fantastica caduta che in meno di una settimana portava 
il suo indice da 230 a 180 punti, i prezzi dei prodotti agricoli incomin- 
ciavano a diminuire, la produzione entrava in un nuovo periodo di contrazione, 
i traffici cadevano in proporzione impressionante. 


La N.I.R.A. entrava in applicazione sotto ottimi auspici! 


Nata sul terreno mobile dell'inflazione, per trovare una saldatura im- 
possibile tra il contrasto d’interessi dei diversi gruppi di produttori, tra gli 
industriali, gli agrari e i banchieri, la N.I.R.A. si orientava immediata- 
mente verso la fissazione di « codici » industriali che comprimessero ancora 
le paghe operaie attraverso la politica dei « minimi salariali » e l’esten- 
sione della disoccupazione parziale, mentre veniva apertamente incoraggiata 
una forte concentrazione del capitale in colossali cartelli e trusis per per- 
mettere alla classe borghese in via di disfacimento di far fronte alle enormi 
difficoltà che l'inflazione suscita ad ogni istante sul terreno nazionale e in- 
ternazionale. 


Ma questo processo racchiude in sè delle contraddizioni insanabili, e 
la N.I.R.A., cara ai cacciatori di frodo della II Internazionale, porta in 
sè i germi del proprio disfacimento, le premesse di un nuovo e più terribile 
aggravamento della crisi e del fallimento clamoroso del regime di cui pre- 
tende di essere l’espressione « niù alta ». 


‘importanza storica del secondo 


congresso del P artito Erlsenico 


(Agosto 1903) 


Il periodo in cui sorse e si formo’ il bolscevismo fu un periodo di grandi 
sconvolgimenti dell'economia mondiale, un periodo di straordinaria acutiz- 
zazione dei contrasti di classe e della lotta di classe. Il capitalismo, evol- 
vendosi, era diventato imperialismo ,cioè capitalismo in decomposizione, mo- 
rente. Lo sviluppo dell'economia capitalistica incominciava a compiersi a 
salti, in modo catastrofico. Apparivano i primi albori della rivoluzione so- 
cialista. 

Al movimento operaio si ponevano con acutezza nuovi compiti: l’or- 
ganizzazione dell'educazione rivoluzionaria delle masse, la preparazione alle 
lotte decisive per la dittatura del proletariato. La Seconda Internazionale 
(1889-1914) che, nel miglior periodo della sua esistenza aveva compiuto 
l'utile lavoro di preparare il terreno per la diffusione del movimento operaio 
di massa, non era in grado nè di porre, nè, tanto meno, di risolvere questi 
porblemi. L’opportunismo, sviluppatosi in un periodo relativamente « paci- 
fico » e in un ambiente di legalità, appoggiandosi all'aristocrazia operaia, 
dominava di fatto nella Seconda Internazionale d’anteguerra. Il tipo di par- 
tito della Seconda Internazionale « era un partito il quale tollerava nel pro- 
prio seno l’opportunismo... Questo tipo è sopravvissuto à sè stesso ». (Lenin). 


Per l'adempimento dei grandiosi compiit della nuova epoca, dell’epoca 
dell’imperialismo e della rivoluzione proletaria, era necessario alla classe 
operaia un partito di nuovo tipo. Questo partito fu creato dal capo e teorico 
geniale del bolscevismo, da Lenin. 


La Russia era il punto centrale di tutte le contraddizioni dell’imperia- 
lismo. il centro di una inaudita oppressione capitalistica, feudale, coloniale 
e militarista, la principale riserva ed agenzia dell’imperialismo occidentale e 
della lotta contro la rivoluzione, il paese dove venivano cinicamente sfruttati 
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decine di milioni di operai, di contadini e di schiavi ocloniali. Gli interessi 
dello zarismo e dell’imperialismo d’occidente si intrecciavano gli uni cogli 
altri nel modo più stretto. 

Tutte queste circostanze determinarono il carattere, le particolarità e 
l’importanza internazionale della grandiosa rivoluzione popolare che si svi- 
luppava in Russia, alla testa della quale si pose il proletariato rivoluzionario, 
trascinando dietro a sè le masse di milioni e milioni di contadini in rivolta 
contro i proprietari di terre feudali. « In questo modo si avvicinava la 
rivoluzione contro lo zarismo, la quale doveva trasformarsi in rivoluzione 
contro l’imperialismo, in rivoluzione proletaria » (Stalin). Ancor prima del 
secondo congresso del Partito bolscevico, nel 1902, Lenin aveva scritto: 
« La storia ha posto davanti a noi un compito enorme, che è il più rivo- 
luzionario di tutti i compiti che si pongono nel prossimo avvenire al prole- 
tariato di qualsiasi paese. L'adempimento di questo compito, l'abbattimento 
del più possente baluardo non solo della reazione europea, ma anche (pos- 
siamo dire adesso) della reazione asiatica, farebbe del proletariato russo 
l'avanguardia del proletariato rivoluzionario internazionale ». 

Il centro del movimento rivoluzionario mondiale si trasportava nella 
Russia. La Russia diventava la patria del leninismo, la patria del partito di 
combattimento della rivoluzione proletaria. 


La formazione del bolscevismo al secondo congresso del Partito social- 
democratico operaio russo fu il risultato di tutto il precedente decennio di 
lotte condotte da Lenin per la creazione di un partito rivoluzionario prole- 
tario. Sin dagli anni attorno al 1890 Lenin si era presentato come l'erede 
e il continuatore immediato, unico, e conseguente sino alla fine dell’opera 
di Marx e di Engels. « Il bolscevismo sorse nel 1903 sulla base oltre ogni 
dire solida della teoria del marxismo, unica giusta dottrina rivoluzionaria ». 
« La Russia, pero’, aveva già attraversato mezzo secolo di storia di inauditi 
supplizi e sacrifici, di eroismo rivoluzionario senza pari, di energia incredi- 
bile, di ricerche, di studi, di educazione attraverso la pratica di delusioni, 
di elaborazione delle esperienze rivoluzionarie di tutta l'Europa » (Lenin). 
Tale era stato, sino al 1890, il risultato di mezzo secolo di movimento ri- 
voluzionario nella Russia. 

Il gruppo « Emancipazione del lavoro », fondato nel 1883 e diretto 
da Pliechanov, era stato la prima organizzazione socialdemocratica in Rus- 
sia, ma « aveva gettato le basi della socialdemocrazia solo nel campo teo- 
rico, facendo il primo passo nella direzione del movimento operaio » (Lenin). 
Fu Lenin che, già nei primi suoi lavori, del 1894, pose con la più grande 
forza davanti al proletariato rivoluzionario del nostro paese i grandi suoi 
compiti formulandoli nel suo rimarchevole scritto « Che cosa sono gli amici 
del popolo ». « L operaio russo, — egli diceva, — ponendosi alla testa di 
tutti gli elementi democratici, abbatterà l’assolutismo, e guiderà il prolete - 
riato russo (insieme col proletariato di tutti i paesi) alla vittoria della rivolu 
zione comunista, seguendo la grande via della lotta politica aperta ». 
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Già negli anni dal 1890 al 1900 Lenin aveva condotto la lotta più 
intransigente contro il populismo, contro i revisionisti russi (struvisti, econo- 
misti) e dell'Europa occidentale (bernsteiniani). Già in questi anni Lenin 
aveva determinato quali sono i compiti del marxismo in tutti i campi, aveva 
difeso rigidamente e applicato i principî della dottrina del partito e dell'unità 
inscindibile della teoria e della pratica rivoluzionarie. I lavori di Lenin di 
questo periodo segnano l’inizio del periodo leninista nello sviluppo del marxi- 
smo. În essi Lenin già poneva il compito della creazione di un partito pro- 
letario di nuovo tipo e conduceva una lotta decisa per la creazione di un 
partito combattente per la rivoluzione comunista. « La storia del socialismo 
e della democrazia nell'Europa occidentale, la storia del movimento rivolu- 
zionario russo, l’esperienza del nostro movimento rivoluzionario, —— questi 
sono gli elementi di cui dubbiamo impadronirci per el aborare l’organizza- 
zione e la tattica di cui il nostro partito ha bisogno per raggiungere i suoi 
obbiettivi... Lo studio di questo materiale deve esser fatto, naturalmente, in 
modo indipendente, perchè degli esempi belli e fatti non ne troviamo da nes 
suna parte » (Lenin). 


La « Unione di lotta per la liberazione della classe operaia » di 
S. Pietroburgo (1895-1897), fondata e diretta da Lenin, fu un embrione 
di partito bolscevico. In seno alla « Unione di lotta » Lenin lotto’ con in- 
transigenza contro ogni più piccola manifestazione di opportunismo, diresse 
le prime battaglie rivoluzionarie del proletariato e inizio’ l'educazione della 
classe operaia per gli attacchi decisivi contro l’assolutismo e la borghesia. 
In questa lotta Lenin educo’ e formo’ un gruppo serrato di suoi compagni 
di fede e di lotta, inizio’ la costruzione del partito bolscevico. 


« I bolscevichi non sono degli « eletti », — essì si sono formati nella 
lotta contro l’opportunismo dal 1894 al 1914 » (Lenin). 


Il secondo congresso fu preparato immediatamente dalla lotta per il 
partito, dalla lotta contro l’opportunismo russo e internazionale, che venne 


condotta dalla vecchia /skra (1900-1903), fondata e diretta da Lenin. 


Il primo congresso del Partito operaio socialdemocratico russo (marzo 
1898) aveva proclamato costituito il partito, ma il movimento era rimasto, . 
come per il passato, allo stadio dei singoli gruppi separati, non collegati da 
un unico programma di lotta, e da una organizzazione centralizzata. Questi 
gruppi e gruppetti erano ròsi dalla ruggine dell’economismo. Gli economisti, 
i quali erano la specie russa dell’opportunismo internazionale e rappresenta- 
vano un'agenzia della borghesia in seno al movimento operaio, negavano la 
funzione della dottrina rivoluzionaria, si inchinavano davanti alla sponta- 
neità, negavano l'egemonia del proletariato e la necessità di un partito rivolu- 
zionario. Gli economisti negavano la funzione politica che spetta alla classe 
operaia, si trascinavano alla coda degli strati di operai più arretrati, limi- 
tavano i compiti della classe operaia alla « lotta per i quattro soldi », con- 
sideravano con sprezzo il fine ultimo del movimento operaio, trasformavano 
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l'organizzazione operaia in un'appendice della borghesia. (« Agli operai la 
lotta economica,. — ai liberali la lotta politica »). Il condurre una lotta 
spietata contro l'economismo era questione di vita e di morte per il partito. 
Lenin dichiaro’ questa lotta già nella « Unione » di S. Pietroburgo (1895- 
1897) e nella deoprtazione in Siberia (1897-1899). 

Nella lotta contro l’economismo, in un momento di sbandamento ideo- 
logico e di organizzazione artigianesca del movimento, Lenin sviluppo’ il suo 
piano storico di edificazione del partito (« Che fare? »). Il punto fonda- 
mentale di questo piano era la creazione di un giornale politico per tutta la 
Russia, di un organo ideologico, centro di un quadro di rivoluzionari pro- 
fessionali, disciplinato e centralizzato, il quale doveva combattere con tutte 
le armi del programma e della tattica marxisti, cacciare dalle proprie file 
spietatamente gli elementi opportunisti, esser legato strettamente con le masse 
operaie, ed essere costruito sulla base della coscienza rivoluzionaria e della 
più grande attività di ogni membro. « La vittoria di questo piano costitui’ 
la base di quel Partito comunista unito e temprato alla lotta. di cui non vi 
è l’eguale in tutto il mondo » (Stalin). 

L'Iskra fu il principio della realizzazione del piano di Lenin. L’/skra 
difese in modo conseguente l’uintà rivoluzionaria della classe operaia, con- 
ducendo lotte ininterrotte contro il bernsteinismo russo e internazionale, fa- 
cendo una decisa politica di rottura con gli opportunisti. « Prima di unirsi 
e per unirsi dobbiamo dividerci decisamente e in modo ben determinato » 
(Lenin). La disfatta inflitta dall’/skra agli economisti, la spietata critica le- 
ninista della dottrina della spontaneità, la quale costituisce la base ideologica 
di ogni opportunismo, ebbero un'importanza internazionale e crearono « le 
fondamenta teoriche di un movimento effettivamente rivoluzionario della classe 
operaia russa » (Stalin). L'/skra elaboro’ e dette una base ai principî pro- 
grammatici, tattici e organizzativi del partito. Nel seno stesso dell’Zskra 
Lenin lotto’ contro le esitazioni opportuniste di Plechanov e di altri membri 
della redazione (questione della dittatura del proletariato, del carattere di 
classe del partito, del centralismo, dei rapporti con la borghesia liberale, dei 
rapporti coi contadini, della nazionalizzazione della terra, ecc.). 

L’Iskra dette una educazione e una coesione all'avanguardia rivolu- 
zionaria del proletariato. L’/skra, i suoi agenti e la sua organizzazione in 
Russia conquistarono la maggioranza delle organizzazioni locali socialdemo- 
cratiche. « Il bolscevismo diresse per tre anni, dal 1900 al 1903, la 
vecchia /skra; entro’ in lotta contro il menscevismo come una corrente pie 
namente formata » (Lenin). 


Il secondo congresso del Partito operaio socialdemocratico russo, fu 
l'arena della lotta più aspra di Lenin (bolscevichi) per un partito proletario 
di nuovo tipo, contro il blocco degli opportunisti di tutte le sfumature. Il 
compito più importante del congresso consistette nella « formazione di un 
vero partito basato su quei principî teorici e d’organizzazione che erano stati 
esposti ed elaborati nell’Zskra » (Lenin). 
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Tra i delegati al congresso vi erano 33 iskristi (di cui 24 « duri » e 
9 « molli », esitanti), 10 rappresentanti del « pantano » e 8 antiskristi, 


Il congresso approvo’ il programma del partito, al centro del quale 
stava l’idea della dittatura del proletariato. Lottando per un programma ri- 
voluzionario del partito i bolscevichi respinsero i tentativi degli economisti e 
dei bundisti di travisare il programma in senso opportunista (questioni della 
dittatura del proletariato, della rivoluzione, dell’inevitabilità della caduta del 
capitalismo, della funzione dirigente del partito) e le sortite opportuniste 
che si nascondevano sotto la bandiera della difesa del programma (Trotzki). 
Il programma approvato dal congresso, essendo una continuazione conse- 
guente della linea di Marx e di Engels, si distingueva recisamente dai pro- 
grammi di tutti i partiti della Seconda Internazionale e dava una « formu- 
lazione precisa, chiara, energica e diritta » (Lenin) dei compiti del prole- 
tariato rivoluzionario. 


La questione che ebbe il posto principale nei lavori deì congresso fu 
la questione degli alleati del proletariato. Combattendo per la egemonia del 
proletariato nella rivoluzione democratico-borghese, i bolscevichi gettarono 
le basi di un programma agrario rivoluzionario, il quale poneva davanti alla 
classe operaia il compito di sviluppare la lotta di classe nelle campagne, e di 
scatenare le energie rivoluzionarie dei contadini contro lo zarismo e i grandi 
proprietari fondiari. Essi gettarono le basi di un programma del proletariato 
nella questione nazionale, (diritt» di ogni nazione di disporre di sè stessa, 
organizzazione unitaria del proletariato di tutte le nazionalità della Russia), 
lottando su due fronti, contro le posizioni opportunistiche del Bund (parola 
d’ordine piccolo borghese d<ll’autonomia nazionale culturale, spartizione delle 
forze del proletariato sulla base delle caratteristiche nazionali) e dei social- 
democratici polacchi (negazione del diritto delle nazionalità di disporre di sè 
siesse, sostegno di fatto dello sciovinismo delle nazioni dominanti) . 


Ad una risoluzione opportunista di Potressov, che attribuiva alla bor- 
ghesia una parte dirigente nella rivoluzione e faceva del proletariato un’ap- 
pendice della borghesia, i bolscevichi opposero una risoluzione di Lenin e di 
Plechanov, diretta contro Struve e il giornale Osvobosdienie, contro il mo- 
vimento liberale il quale tradiva gli interessi del proletariato e della rivolu- 


zione. 


Le questioni attorno a cui si svolse principalmente la lotta di tendenze 
al secondo congresso fu la questione d’organizzazione. Tutta una parte del 
congresso, composta di opportunisti, che andavano dai seguaci di Martov ai 
bundisti e agli economisti, si ribellava all'idea del centralismo proletario, il 
quale era affermato nel progetto di statuto preparato da Lenin. A proposito 
del primo paragrafo di questo statuto, che esponeva le condizioni per essere 
membri del partito, avvenne la scissione, che era stata preparata da tutta la 
precedente lotta di Lenin contro l’'opportunismo e contro le oscillazioni op: 
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portuniste che si erano notate nella redazione stessa dell’Iskra, Gli iskristi 
« molli » (Martov, Axelrod, Trotski), i quali lottavano contro la formula- 
zione leninista del primo paragrafo dello statuto, divenneru il centro di or- 
ganizzazione dell’ala menscevica del secondo congresso. « Con la loro for- 
mulazione delle condizioni per essere membro del partito i bolscevichi vole- 
vano porre un freno organizzativo all'invasione del partito da parte di ele- 
menti non proletari... I menscevichi avevano una posizione opposta, in quanto 
volevano aprire largamente le porte del partito a elementi non proletari » 
(Stalin) . 

« Il nostro compito — diceva Lenin agli opportunisti nel corso di que- 
sta discussione — è di garantire la solidità, la compattezza, la purezza del 
partito. Percio’ dobbiamo sforzarci di elevare la nozione e l’importanza 
della iscrizione del partito, dobbiamo rendere questa nozione sempre più 
elevata » (Lenin). 


La sostanza della lotta accanita che si combattè al congresso attorno 
alle questioni di organizzazione era data, insomma, dalla esistenza di due 
diverse linee della rivoluzione che si contrapponevano l’una all’altra radical- 
mente. Alla concezione bolscevica — portare sino all'ultimo la rivoluzione 
borghese, e trasformarla in rivoluzione socialista, nella dittatura del prole- 
tariato — corrispondeva il piano leninista di costruzione di un partito pro- 
letario; alla concezione menscevica, che tendeva all’instaurazione di una 
repubblica borghese parlamentare corrispondeva l’opportunismo organizza- 
tivo, il piano di Axelrod e Martov per la creazione di un partito borghese 
« operaio ». Il merito immortale di Lenin consistette nel fatto che egli, con 
una geniale capacità di previsione scopri’, sin dalla prima scissione iniziale, 
tutta la profondità di essa e la sua importanza di principio, e mise in luce 
il contenuto sociale e la sostanza ideologica dell’opportunismo organizzativo 
dei menscevichi. 


La scissione verificatasi a proposito del primo paragrafo dello statuto 
acquisto’ un carattere definitivo nella lotta che ebbe luogo per la composi- 
zione degli organi dirigenti del partito (Comitato centrale e redazione del- 
l'organo centrale). La nomina nel Comitato centrale e nella redazione del- 
l'organo centrale di sostenitori conseguenti della linea leninista doveva garan- 
tire che il partito avrebbe avuto una direzione rivoluzionaria e avrebbe con- 
tinuato a condurre una lotta spietata contro gli elementi opportunisti, deboli 
ed esitanti. Con la sua votazione sulla questione della composizione del Co- 
mitato centrale e della redazione dell'organo centrale il congresso sanci’ la 
vittoria dei principî leninisti. 

La lotta di Lenin al secondo congresso, la quale si chiuse con questo 
risultato, costituisce un modello di fedeltà ai principî del bolscevismo, e ai 
principî di partito, un modello di intransigenza rivoluzionaria. 


Il secondo congresso del partito balscevico segna una svolta nel movi- 
mento operaio internazionale. La scissione che ebbe luogo al congresso e la 
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creazione del partito bolscevico che ne segui’ furono un colpo dato all'oppor- 
tunismo internazionale in tutte le sue varietà. I capi più in vista della Se- 
conda Internazionale, e anche dei militanti della sinistra della Seconda 
Internazionale (Rosa Luxemburg, ecc.), appoggiarono i menscevichi, i quali 
dopo il congresso si dettero a un lavoro di disgregazione del partito rivolu- 
zionario proletario. Ma i bolscevichi, lottando contro gli opportunisti e i cen- 
tristi della Seconda Internazionale, riuscirono a sconfiggere i menscevichi 
(Axelrod, Martov, Trotski, Plechanov), e, combattendo nelle proprie file 
gli elementi transigenti e conciliatori, crearono e rafforzarono sempre di più 
il loro partito. 

Percio’, quando scoppio’ la prima rivoluzione russa, nel 1905, il pro- 
letariato russo già aveva alla sua testa un partito solidamente e definitiva- 
mente formato. E aveva ragione Lenin di dire che « il bolscevismo, come 
tendenza del pensiero politico e come partito politico esiste sin dal 1903 ». 


DALLE TESI PER UN TRENTENNIO DI PARTITO BOLSCEVICO 


REDATTE D’ALL’AGITPROP DEL P.C. DELL’U.S. 
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Come si è arrivati al sistema Bedaux. 


Vecchio metodo nella fissazione dei cottimi. — Quando sono stati intro- 
dotti i cottimi nell’industria metallurgica si è trasformato il tempo impiegato 
dall’operaio per la lavorazione di un pezzo in una unità di prezzo. Come veniva 
determinato questo prezzo? Si prendeva l’operaio più regolare e disciplinato, lo 
si faceva lavorare su un pezzo X a giornata o, meglio, ad economia, e poi sul 
tempo impiegato, tenendo conto della media dei salari vigenti, si fissava la cifra Y. 

Spesse volte accadeva che l’abilità acquistata nel fabbricare sempre gli stessi 
pezzi permetteva all’operaio di fare un guadagno superiore, e allora il padrone 
imponeva una diminuzione. Questa rimaneva poi regolata a seconda della com- 
battività degli operai occupati nel reparto in questione, Qualche volta invece 
il contrario: l'operaio regolare e disciplinato ma incosciente, valendosi delle sue 
capacità professionali, stabiliva dei prezzi che per la quasi totalità degli operai 
erano irrealizzabili; da questo un malcontento che provocava sovente una con- 
troprova. Il caposquadra e l’ingegnere, con orologi in mano, seguivano un secondo 
operaio per stabilire un prezzo definitivo. La presenza dell'ingegnere, ecc., con 
orologi in mano, non serviva ad altro che a spingere il secondo operaio a rea- 
lizzare il tempo del primo, o almeno ad avvicinarlo il più possibile. Una volta 
avuto questo risultato, o con minacce di licenziamento, oppure con un migliora- 
mento di utensileria, il prezzo trovava la sua stabilità. 

Ogni qualvolta vîi era modificazione di modello di vettura, oppure nuovo 
tipo di costruzione macchine, qualche « spuntatura » ai prezzi avveniva quasi 
sempre. Qualche volta erano anche tali che i conflitti fra maestranza e padrone 
sorgevano, lo sciopero o la fermata entravano in questione. Beninteso la solu- 
zione era sempre imposta dai più forti. 

Sistema Taylor. — L'introduzione del sistema Taylor rovescio’ quasi com- 
pletamente tutto il vecchio sistema di fabbricazione. Il primo fattore fu quello 
della standardizzazione de!la lavorazione. Per esempio: — un mozzo di ruota 
di automobile, prima dell’introduzione della standardizzazione, una volta uscito 
dalla fonderia o dalla forgiatura veniva dato al tornitore provetto; costui pro- 
cedeva lui stesso alla sbozzatura di 10 o 20 mozzi; finita questa operazione di 
sbozzatura procedeva alla finizione. E’ chiaro che la prima operazione poteva 
anche essere eseguita da un operaio meno provetto; così’ si creavano degli 
operai meno provetti, che « sbozzano » sempre, e quelli più provetti, che 
« finiscono » sempre. 

Taylor spinse la standardizzazione fino a questo punto: se si puo’ ottenere 
la sbozzatura di un pezzo da un operaio meno provetto facendo fare sempre sboz- 
zatura, è chiaro che anche nella sbozzatura vi sono varie operazioni; cosi’ un 
operaio inferiore al « meno provetto » farà solo il buco e farà sempre buchi: 
e cosi’ via. Ridotta la sbozzatura alle diverse operazioni, cio” ha permesso una i 
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facilità di fabbricazione. Non si richiedono più grandi conoscenze speciali per 
imparare a fare una operazione. In questo modo si sono creati i manovali spe- 
cializzati. Naturalmente Taylor a tutte le operazioni ha dato anche delle for- 
mule, ha stabilito quali devono essere i ferri corrispondenti alle diverse ope- 
razioni, quali materie si devono impiegare, ecc. La divisione del lavoro per 
operazioni è poi avvenuta anche nella finizione. 

La applicazione del sistema Taylor ha aperto una via grandiosa per la co- 
struzione di macchine moderne. E’ chiaro che il fatto di avere frazionato il la- 
voro in diverse operazioni ha permesso agli studiosi di costruire una infinità di 
macchine che sostituiscono l'operazione fatta dal manovale, per automaticità: € 
cosi’ via. Trovata una macchina che automaticamente fa una operazione, se ne 
è trovata un’altra che ne fa due, e poi una terza che ne fa tre in una operazione 
sola: oggi esistono dei torni Plotter che fanno anche da 60 a 70 operazioni 
automaticamente, senza operaio. 

La macchina moderna e la taylorizzazione della produzione sono due cose 
che marciano insieme. Non tutto si puo’ fare con la macchina moderna, e inoltre 
non tutte le industrie possono avere dei capitali disponibili pe: la sostituzione 
immediata del vecchio macchinario. Tanto là dove vengono introdotte nuove 
macchine, come dove esse non vengono introdotte, si instaura in pieno il sistema 
che è proporio della razionalizzazione capital'ista, entrano in campo il crono- 
metrista, il controllore di produzione, le misure disciplinari, la riduzione dei 
pezzi sbagliati, ecc. Quale è la funzione, ad esempio, dei cronometristi? Essi 
registrano tutte le operazioni che vengono eseguite nei diversi lavori e cercar 
di restringere il numero degli operai qualificati sostituendoli con dei manovali. 
Si è visto parecchie volte che certi pezzi fabbricati con macchine comuni co- 
stavanec meno che gli stessi pezzi fabbricati con macchine moderne. In questo 
caso, la macchina moderna era stata sorpassata con la standardizzazione. Pur 
tuttavia la macchina automatica non tardava mai a prendere la sua rivincita, 
dopo avere subite le modificazioni necessarie. Nel complesso, in questa fase dello 
sviluppo della razionalizzazione capitalistica, il maggiore sfruttamento, che sem- 
pre accompagna in regime capitalista il progresso tecnico, si realizzava con questi 
passaggi di categoria che alle volte trasformavano completamente la fisionomia 
di una maestranza, nonchè con attacchi diretti al salario. 

Lavoro a catena. — Il lavoro a catena non è che un concentramento delle 
operazioni per ordine di eseguimento. Prima del lavoro a catera esisteva nelle 
officine questo criterio: tutti i tornitori erano in un reparto, i fresatori in un 
altro, gli aggiustatori in un altro, e così’ via. Il pezzo andava alla torneria, al 
fresaggio, all'aggiustaggio, e via di seguito. Oggi invece il reparto è composto 
come segue: — se per fare 10 bielle occorrono 2 tornitori, 2 fresatori, 3 aggiu- 
statori, 2 manovali specializzati, ecc. questi sono tutti in un reparto — bielle. 
La biella entra nel reparto, lo percorre per ordine di lavorazione ed esce dal- 
l’altra porta, a cadenza fissa, finita. 

Questo sistema non ha permesso solamente l’eliminazione del trasporto dei 
pezzi da un reparto all’altro, ma ha il vantaggio che in gran parte la verifica- 
zione dei pezzi è quasi fatta automaticamente. E poi, il capitale è che l'arresto, 
per esempio, del tornitore cagiona dei danni al fresatore, quello del fresatore 
cagiona dei danni all’aggiustatore, e viceversa. Vale a dire che un operaio, per 
assicurare la sua giornata, deve avere avanti a sè un operio che sia corrispo- 
dente a lui come capacità produttiva. Infine, — ma questa è la prima cosa che 
si deve considerare, — în regime capitalista chi regola la velocità della catena 
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non è, in sostanza, il meccanismo, ma il salario orario. E qui si ha un’altra 
prova che ogni forma di progresso tecnico è legata, in regime capitalista, a un 
aumento dello sfruttamento degli operai. 

Il sistema a catena ha avuto un’applicazione integrale nei reparti montaggio. 
Qui la catena marcia veramente, comandata da un motore areostato ed è costi- 
tuita da un tappeto scorrevole sul quale vi sono i pezzi da montare. Tutte le 
operazioni sono regolate in modo da corrispondere al tempo di transito che la 
catena impiega a percorrere i metri quadrati occupati dall’operaio. Tutti gli 
inconvenienti (operaio che va al gabinetto, pezzo difficoltoso nel montaggio, ecc.) 
sono risolti con gli specialisti di riserva che, in generale, fanno molteplici ope- 
razioni. Quando la marcia della catena ha oltrepassato i limiti del quadrato del- 
l'operaio e l'operazione non è finita, lo specialista monta sulla catena e segue il 
motore o chassis nella sua marcia finendo cosi’ l'operazione difficoltosa che 
l'operaio normale non ha potuto ultimare nel tempo di transito. 

L'organizzazione di una catena meccanica presuppone uno studio fantastico, 
e prima di arrivare a una cadenza regolare, qualche volta interviene anche lo 
sciopero e contribuisce alla mise au point. 

Taylorismo e standardizzazione provocano l’automaticismo. Prima si sono 
divise e identificate le operazioni, poi si sono concentrate, e la catena le ha 
ineccanizzate fino ad una cadenza regolare continua. L’intensificazione del la- 
voro arriva a delle forme sorprendenti e a delle realizzazioni incredibili: elim!- 
nazione dei movimenti inutili, adattamento dell’operaio ad una produzione più 
elevata; ma da qui al sistema Bedaux c’è ancora qualche cosa che io chiamerei 
organizzazione automatica del lavoro e dello sfruttamento dell'operaio. 

Sistema Bedaux. — Il lavoro a catena ha già portato l'operaio sul terreno 
automatico, ma fin qui non si puo’ ancora sapere sino a qual punto si puo’ 
meccanizzare il corpo e i movimenti di un operaio. Col sistema Bedaux gli indu- 
striali, attraverso un calcolo scientifico della forza fisica impiegata dall'operaio 
e dei movimenti ch’egli fa, e attraverso alla eliminazione scientifica di tutte le 
pause di riposo che esistono in ogni lavoro continuo, arrivano a porre e risolvere 
il problema del rendimento. e dello sfruttamento automatico dell’operaio sino al 
limite estremo. 

Il sistema Bedaux comincia con un ufficio con ingegneri, cronometristi ed 
operai provetti. Ogni materia impiegata è controllata e catalogata rigorosamente 
da questo ufficio. Delle tabelle vengono fatte sulle diverse qualità degli acciai. 
Si fissano velocità metriche di lavorazione; le macchine vengono studiate per 
quanti movimenti ed operazioni si possono fare su di esse in un determinato 
tempo; la distribuzione del macchinario è fatta in modo differente (prima si 
dava la macchina più buona all’operaio più accurato, invece oggi la macchina 
si dà a chi è più utile o più forte a seconda delle qualità della macchina stessa). 
Tutta la utensileria non è più a disposizione di ogni singolo operaio per farne 
uso secondo le sue capacità: ma è invece fissata in modo categorico secondo la 
scheda di accompagnamento dei pezzi da fabbricare. Tutti i movimenti gin- 
nastici che puo’ fare un operaio sono calcolati e trasformati in « bedaux >», 
cioè in tempo di lavoro.. 

Ecco un esempio di scheda di accompagnamento : 

PREZZO NO 

Nome: albero trasmissione del cardano. 

MATERIALI: acciaio nichel cromo n° 819. 

OPERAZIONI: tornio n° I, giri 39, avanzo 0,25, ferro C. 15 Bedaux 0,33; 
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tornio n° 2, giri 40, avanzo 0,15, ferro G. 13, Bedaux 0,15. — Totale Bedaux 0,48. 

IMPIEGO OLII MINERALI; OLIO DI LARDO, ecc. 

MaccuHINA N°...... REPARTO...... 

Questo vuol dire che ii pezzo deve essere fatto in 48 secondi. Non appena 
l'operaio vede questo rimane spaventato. Si mette a cominciare la fabbrica- 
zione dei pezzi. A lavorazione finita si rende conto che invece di 0,48, ci ha 
messo bdedaux, cioè minuti 1,10. Allora l’ufficio Bedaux interviene: si interroga 
l'operaio su tutti i movimenti che ha compiuti, si fa fare una nuova dimo- 
strazione da lui stesso, con cronometristi col cartellino in mano (cartellino, 
che è un vero dossier tenuto dall’ufficio), si controlla e si fanno osservare tutti 
i movimenti errati; fatto questo, l'operaio dell’ufficio Bedaux eseguisce l’ope- 
razione. Prima si verifica ancora se tutto corrisponde: numero della macchina, 
materiali, ferri, ecc. Tutte le manovre che compie il « dimostratore » sono 
fatte osservare all’operaio: specie quelle che con la mano sinistra sussidiano 
la mano destra, i movimenti ginnastici, e cosi’ via. La parte del « dimostra- 
tore » sta, in fondo, nel convincere l'operaio che lui deve diventare automa- 
tico, come un movimento meccanico. Qualche volta succede che anche dopo la 
dimostrazione l’operaio realizza ben poco; invece di 1,10 per pezzo, ha messo 
1,05; è ancora distante da 0,48 ! In questo caso la sua sostituzione è inevita- 
bile. E l’operaio o passa ad un’altra macchina con operazioni meno complicate, 
oppure è cacciato dall’officina. Un altro operaio impiegherà la prima volta 
bedaux 1,10, la seconda 0,59, la terza arriva a 0,48. Anzi, l’esecuzione del la- 

«voro diviene per lui una ginnastica, la consuetudine diventa un allenamento, 
da 0,48 arriva a 0,40. In questo caso lui non benefica dei 0,08 bedaux, ma 
prende solo i 3/4 e 1/4 va all’ufficio! Un premio viene dato a tutti gli operai 
che faranno osservare l'eliminazione di qualche movimento, ed a questi operai 
è garantito la segretezza del loro suggerimento. L'applicazione del sistema 
Bedavwx, in qualche stabilimento avrà qualche forma più o meno elastica, 
ma il fatto sta che se l’ufficio è composto di buoni ingegneri, gli operai sono 
quasi trasformati in automi, nelle ore di permanenza in officina. 

ConcLusioni. — Il sistema Bedaux è veramente un sistema di inten- 
sificazione del lavoro spinto agli estremi. La mano d'opera impiegata nelle 
officine nelle quali vige questo sistema non puo’ essere che una mano d’opera 
forte e robusta. Tutti i calcoli della forza-lavoro e delle pause sono basati 
su un operaio di « pieno rendimento », per conseguenza i vecchi sono elimi- 
nati, i non troppo ricchi di salute devono abbandonare queste officine inquan- 
tochè, se anche fossero tollerati, il salario che guadagnano sarebbe irrisorio. 

Tutte le applicazioni di sistemi di organizzazione della produzione e 
tutte le nuove introduzioni di macchine moderne in regime capitalista non 
hanno portato che all'aumento dello sfruttamento accompagnato dall'aumento 
della disoccupazione. Il sistema Bedaux viene ancora ad aggravare le con- 
dizioni degli operai. All’operaio si domanda tutto quello che puo’ dare, al- 
l'operaio si ruba tutto quello che dà. Si crea una strato di operai che sono 
quasi automi. Essi lavorano a una velocità vertiginosa. Presto si esauriscono 
e sono da buttar via, ma intanto l’esistenza di questo strato di operai porta 
a una intensificazione progressiva dello sfruttamento di tutta la classe ope- 
raia, perchè agisce come stimolo a migliorare sempre più la tecnica dello 
sfruttamento. In ultima analisi cio’ che si sviluppa sempre di più è la mi- 
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Gli aspetti fondamentali del sistema di lavoro Bedaux 


Ogni sistema di organizzazione tecnica e scientifica del lavoro (sistema 
Taylor, il sistema del lavoro a catena, ecc.), nella sua applicazione in regime 
capitalista, ha come risultato un aumento dello sfruttamento degli operai, at- 
traverso: la intensificazione del lavoro, l'aumento della disoccupazione e la con- 
tinua diminuzione dei salari degli operai impiegati nella produzione. Percio' 
ripetiamo, l'applicazione di questi sistemi di lavoro, in regime capitalista non 
porta nessun contributo al miglioramento delle condizioni degli operai, in quanto 
tutti i vantaggi del miglioramento tecnico e scientifico vanno a vantaggio degli 
interessi industriali e a detrimento degli interessi degli operai. Noi non siamo 
contrari, dunque, ai progressi tecnici e scientifici nel processo della produzione, 
al contrario noi siamo per il perfezionamento tecnico e scientifico della produ- 
zione, ma in un regime socialista, perchè solo in un regime socialista questi 
progressi vanno a vantaggio degli operai. Ma il mio proposito non è quello d 
trattenermi a lungo su questa questione, voglio invece mettere in ril'evo gli 
aspetti fondamentali del sistema di lavoro Bedaux. 


Prima di tutto si deve tenere conto che il sistema Bedaux, non è un pro- 
gresso tecnico nè scientifico applicato nella produzione, perchè non tende a 
eliminare dei movimenti inutili dell’operaio nell’una o nell’altra operazione di 
lavoro. La parte tecnica e scientifica di questo sistema, consiste nell'aver com- 
binato un acceleramento dei movimenti dell’operaio sul lavoro, ma senza portare 
nessun contributo ai movimenti che si devon fare per compiere l’una o l’altra 
operazione. Percio’ il solo lato di organizzazione tecnica e scientifica introdot- 
tosi con questo sistema è quello dello sfruttamento più inaudito del lavoro del- 
l'operaio. Si tratta percio’ di un sistema che è esclusivamente reazionario. 


Lo scopo fondamentale del sistema di lavoro Bedaux è di diminuire il 
costo della produzione, restando stazionari i mezzi tecnici di produzione. A 
questo punto l’autore che ha teorizzato il sistema Bedaux, ha dovuto porsi il 
compito di come risolvere tale problema e cioè cercare quell’elemento che si 
trovava già nel processo della produzione e che gli potesse permettere la sua 
soluzione. La razionalizzazione capitalistica era già arrivata ad aumentare sino 
all'ultimo limite la capacità produttiva dell’operaio. Ad esempio, nel lavoro a 
catena, anche se non cronometrato, vi è un tale ritmo obbligatorio, che l’ope- 
raio non puo’ abbandonare per un minuto la celerità del suo lavoro. Ma in 
questo vi erano due elementi che non erano ancora stati portati fino alle ultime 
conseguenze, come sono stati portati con il sistema Bedaux. E cioè il primo 
è quello che l’operaio durante il compimento dell'operazione, restava inope- 
rativo per alcuni secondi, o minuti. Questa è stata la prima preoccupazione 
dell’inventore del sistema Bedaux. Per potere vedere quale era il tempo dispo- 
nibile che ogni operaio poteva usufruire per fare altro lavoro, si è imposta 
una misura della forza produttiva di una o dell’altra macchina (sia questo un 
tornio, fresa, pressa, trapano, ecc.). E definito questo, è stato proceduto a tutta 
una riorganizzazione del lavoro. Un operaio impiegava un minuto per fare una 
operazione, ma di questo tempo impiegava tre minuti secondi per mettere il 
pezzo e tre minuti secondi per levarlo. Il tempo rimanente (54 secondi) era 
tempo che la macchina impiega per fare il suo lavoro. Orbene, viene riorganiz- 
zato il lavoro in modo da dare all'operaio una seconda macchina da sorvegliare 
nei 54 minuti secondi che gli rimangono a disposizione. Anche questa seconda 
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volta viene misurato il tempo effettivo in cui l'operaio è occupato e se risulta 
che ancora non è coperto tutto il minu*o, gli vengono affidate tante altre mac- 
chine od occupazioni a seconda dei minuti secondi che ha ancora a sua dispo- 
sizione. Questo quadro del procedimento di applicazione del sistema Bedaux con- 
ferma che lo scopo di questo sistema consiste nel diminuire il costo della pro- 
duzione ottenendo che tutto il tempo in cui un operaio lavora sia pieno di mo- 
vimenti, e di movimenti rapidi. In questo modo una parte della mano d'opera 
diventa superflua ed è eliminata. 


Facciamo un esempio. Un operaio, con un dato ritmo produttivo, nel si- 
stema di lavoro a catena produceva 70 pezzi al giorno (otto ore) con una sola 
macchina. Egli cioè faceva una sola operazione; dopo la sua operazione vi era 
un altro operaio che prendeva il pezzo e faceva la seconda operazione, dopo 
ve ne era un terzo che faceva la terza operazione, ecc. Questo era l'andamento 
del processo produttivo del lavoro a catena. Cosa vi è di cambiato oggi nel si- 
stema Bedaux? Prima di tutto vi è il cronometraggio del pezzo fatto da operai 
specializzati appositi e l'obbligo per tutti gli operai di lavorare con lo stesso 
ritmo di questi. Conseguenza: aumento della quantità della produzione dato dalla 
sola intensificazione del lavoro, restando cioè costante la forza produttiva della 
macchina, cioè senza che vi sia un perfezionamento del mezzo tecnico di pro- 
duzione (macchine, utensili, ecc.). Nelle otto ore di lavoro invece di 70 pezzi se 
ne devon fare 90. In secondo luogo, si fanno fare a un solo operaio le opera- 
zioni che prima erano fatte da altri due, e cioè si rendon superflui due terzi 
della maestranza. A questo punto, qual’è il risultato ottenuto dall’industriale? 
Se prima di impiegare questo sistema di lavoro spendeva nella mano d’opera 
X lire al giorno e otteneva 70 pezzi e ora ne spende X : 3, ottenendo 90 pezzi 
nelle stesse otto ore di lavoro. Si vede quale enorme riduzione si ha nel costo 
di produzione! 


Per vedere, ora, a quale grado di intensità è portato, col sistema Bedaux, 
il lavoro di un operaio, ecco un esempio. Un operaio deve fare un supporto. 
Per questa operazione gli sono dati 30 secondi ed egli deve compierla in due 
tempi, prima la sgrossatura, poi la finitura. Per fare le due operazioni l'operaio 
deve spostare quattro volte il carrello della macchina. Ma, mentre il tornio fa 
l'operazione egli deve andare alla pressa e mettere al pezzo una boccola. Poi 
torna al tornio, toglie il pezzo e ne mette un altro, prende quello già tornito e 
va al trapano. Egli fa lavorare, cosi’, due torni e un trapano e tutti i movi- 
menti ch’egli fa per passare da una all’altra macchina e presso ognuna di esse 
sono cronometrati nel modo più rigoroso. Egli non puo’ tardare un minuto 
secondo perchè altrimenti reca danno agli utensili di perforazione o di tornitura 
e se questo avviene non gli basta la giornata di lavoro a pagare i danni, oltre 
la minaccia di licenziamento. Si comprende in quali condizioni si troverà questo 
cperaio alla fine della sua giornata. 

In questo modo, riducendo enormemente i costi di produzione attraverso un 
incredibile aumento della intensità del lavoro, il padrone riesce a far ricadere 
in pieno le conseguenze della crisi sulla classe operaia. E’ evidente che noi 
dobbiamo condurre a fondo la lotta contro questo, come contro tutti gli altri 
sistemi di razionalizzazione capitalistica, che si riducono tutti soltanto a un 
aumento dello sfruttamento degli operai. 


UN OPERAIO DI TORINO. 


NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MORTE DI CARLO MARX 


L'Italia e il movimento operaio 


Aaa nell’epistolario 


Marx-Engels 


641. Engels a Marx. 
31 gennaio 1860. 


... Da un paio di giorni sto ruminando una specie di continuazione di « Po e 
Reno ». « Savoia, Nizza e il Reno > (1). Ho la ferma intenzione di far offrire 
questo scritto a Duncker. Non sarà più di due fogli di stampa e offrirà un buon 
pretesto di riallacciare con Efraim. Ad ogni modo scrivero’ la cosa nel corso dei 
prossimi otto giorni e spediro’ subito il manoscritto a Berlino. A parte alcuni par- 
ticolari sulle campagne francesi della rivoluzione nel Nizzardo e in Savoia, non 
vi «ono speciali ricerche da fare. Si pio’ quindi fare in fretta. 


644. Engels a Marx. 
2 febbraio 1860. 


... Quanto al nostro opuscolo, abbiamo lo svantaggio di essere sulla difen- 
siva e di non poter rispondere con menzogne alle menzogne. Il secondo svantaggio 
poi sta nel fatto che il pubblico, i filistei, ci odia prima di averci uditi. Non siamo 
ancora convinti, invero, di odio pel genere umano, ma di odio pel genere bor- 
ghese: il che è la stessa cosa. 

D'altra parte abbiamo il vantaggio che possiamo fare una esposizione della 
nostra politica italiana, una esposizione che porterà la questione sopra un altro 
terrenc, caccerà da parte cio’ ch’è personale, e, se non presso i liberali di Berlino, 
nella maggior parte della Germania pero’ ci darà il vantaggio di rappresentare il 
lato popolare, nazionale. L’affare della Savoia, in particolare, ci viene a proposito. 


669. Marx a Engels. 
2 giugno 1860. 


.. Potresti scrivermi entro mercoledì qualcosa di breve sull’affare garibal- 
dino (1) per la Tribune? Se non puoi, entro venerdi? 


L'AS 
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673. Marx a Engels. 


25 giugno 1860. 


.. Avrei caro che tu entro venerdì’ o sabato mi mandassi un articolo per la 
Tribune o sulla difesa dell'Inghilterra, o su Garibaldi, o sul commercio indiano. 


676. Engels a Mark. 


26 giugno 1860. 


.. Non contare sicuramente sull’articolo. Potrei al più dissertare sulle sorti di 
Garibaldi sul continente (1). 


677. Engels a Marx. 


27 giugno 1860. 


... Non so ancora se potro’ scrivere domani su Garib[aldi] : 1. nessun docu- 
mento; 2. mio cognato. Infine, faro’ il possibile. 


680. Marx a Engels. 
9 luglio 1860. 


... A_ proposito! Ho visto (per l’intermediario d’un giovane inglese di nome 
Green) una lettera di Garibaldi, in cui questi copre d’insolenze Bonaparte ed 
esprime la speranza di poter ancora tirare la spada contro di lui, in conclusione. 


681. Marx a Engels. 


17 luglio 1860. 
.. Non puoi scrivere presto qualcosa su Garibaldi? 
... Che Garibaldi abbia mandato Farina (1) al diavolo, è bene. 


683. Engels a Marx. 


ca. 23 luglio 1860. 


... Sto leggendo Ulloa, Guerra d'indipendenza dell’Italia, 1848-49. Di tutti 
i pasticci militari (di scrittori della professione) che sono giunti sino a me è 
questo il più stupido e il più sciatto. La critica è pura vendita di fumo, i fatti 
travisati o non ben conosciuti, sempre messi assieme alla rinfusa. Questo Ulloa, 
che nel 1848 era capitano d’artigliera napoletano, da quando Plon-Plon l’ha preso 
sotto la sua egida si dà il titolo di « generale ». I generali sconosciuti pullullano 
in questo banda. D'altra parte, se debbon giudicare gli ufficiali napoletani se- 
condo questo campione, sono davvero dei pidocchiosi. 


Se Garibaldi non si spinge avanti risoiutamente, gli puo’ andar male ; 
anche se gli affari marciano a Napoli, il che non pare. Davanti a Milazzo e a 
Messina vi saranno certamente ancora alcune diserzioni; ma per una spedizione 
sul continente le prospettive possono farsi cattive. La flotta non gli opporrà per 
via nessun ostacolo, anzi non combatterà contro italiani, ma nell'esercito napole- 
tano sembra vi sia un nucleo di arrabbiati, che potrebbe difendersi, insieme con 
gli stranieri, e G[aribaldi] non è in grado di subire una sconfitta. Se avesse 
10.000 uomini adatti potrebbe naturalmente farla finita completamente in tre giorni. 
Ora deve averne 5.000-6.000, senza contare, naturalmente. i siciliani. 
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686. Engels a Marx. 


I agosto 1860. 


.. I.a prossima settimana se possibile ti scrivero’ dinuovo qualcosa su Gari- 
baldi. 


687. Marx a Engels. 


4 agosto 1860. 
.. Su Garibaldi scrivimi entro mercoledì’. 


690. Marx a Engels. 


27 agosto 1860. 

..»+ Credo che, fatta eccezione dell’affare italiano (i progetti d'intervento del- 
l’Austria erano una invenzione bonapartista) non accadrà più nulla quest'anno 
(scrivi qualcosa su Garibaldi. Che dici di Turr, l’amico di Bangya ?), e vi sarà un 
periodo di sosta, per cui un opuscolo di questo genere potrà ancora esser letto (1). 


691. Marx a Engels, 


29 agosto 1860. 


... Mi occorre presto qualcosa su Garibaldi. E’ la sola cosa che interessi i 
Yankees. 


692. Marx a Engels. 


I settembre 1860. 


. Sono le tre. Percio’ non credo che arriverà più il tuo articolo su Garibaldi. 
Il fatto è che durante le elezioni i Yankees non leggono niente di politica 
estera eccetto gli avvenimenti melodrammatici d’Italia. 


693. Marx a Engels. 


ca. 8 settembre 1860. 
..«+ Il corso che prenderanno ora le cose è: Piemonte contro Mazzini (1). 


695. Marx a Engels. 


15 settembre 1860. 

.. La stampa da cani di Berlino, sfoga tutto il suo leonino coraggio liberale 
contro Bombalino (1), cosi” che non glie ne rimane più niente per il suo Patzke, i 
suoi tribunali e il suo principe reggente pidocchioso al più alto grado. 

Garibaldi è una vera salvezza. Altrimenti Bonaparte sarebbe stato nuova- 
mente reso popolare e sostenuto dalla Santa Alleanza Russia-Prussia-Austria. 


696. Marx a Engels, 


15 settembre 1860. 
.. La lettera della nostra donnola (1) mi ha divertito molto, 0, piuttosto, ha 
fatto venire il sorriso sulle mie labbra. Le cose sul governo prussiano sono molto 


interessanti; ma la cosa più bella è che il poveretto s'immagina che noi ora gli 
daremmo ragione nella questione italiana!!! Ora, che Cavour viene attaccato 
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direttamente e minacciato, persino in Italia, dal partito rivoluzionario. Una bell: 
ingenuità. Ora, che Garib[aldi] sta per attaccare B[onaparte] a Roma, dovremmo 
riconoscere che nella primavera di quest'anno avremmo dovuto marciare con Ca- 
vour e Bonaparte e — chi sa? — forse marciare con lora ancora adesso | 

.. L'affare della Santa Alleanza è molto spiacevole e dà un aiuto enorme a 
Bonaparte in Francia. L'incidente con Garibaldi è la sola salvezza (2). Son curioso 
di sapere che cosa diranno i filistei liberali prussiani di essere di nuovo sotto- 
messi alla Russia. 


697. Marx a Engels. 


20 settembre 1860. 


.. Per sabato conto avere un articolo su Garibaldi o Lamoricière (1). 


698. Marx a Engels. 


25 settembre 1860. 


.. Come va Lamoricière? 

Che ne dici della situazione di Garibaldi? 

Glaribaldi] avrebbe dovuto lasciar da parte Roma e gettarsi direttamente su 
Venezia. 


699. Engels a Marx. 


I ottobre 1860. 


.. Lamoricière è stato vergognosamente aggredito dai piemontesi. Da quella 
parte non si era preparato a ricevere l'attacco: si copriva solo verso Gari- 
baldi e occupava le cattive cittadelle delle città con piccole guarnigioni, suffi- 
cienti solo per sedar delle rivolte. Quindi la serie di capitolazioni. I piemontesi 
erano dappertutto in sei contro uno. Presso Castelfidardo gli austriaci si sono 
battuti molto bene, e cosi’ pure in Ancona, che dalla parte di terra non è fortifi- 
cata. Nel complesso pero’ l’esercito del papa dimostra come si possa far poco con 
delle truppe che in sè sono in parte buone, ma eterogenee e contandate da uffi- 
ciali stranieri di ogni sorta. Certo i piemontesi erano 3 a I. 

Garibaldi sembra perdere il fiato, militarmente (1). Ha cosi’ ben ripartito le 
sue buone truppe nei battaglioni sic'liani e napoletani che non ha più nulla di 
organizzato e non appena arriverà a una linea d’acqua la quale sia difesa in un 
modo purchessia, con una fortezza come Capua non dominata, dovrà arrestarsi. 
Pel momento la situazione non è seria, perchè i 30.000 napoletani non possono 
vivere su quella piccola striscia di terreno ed entro 15 giorni debbono sciogliersi o 
avanzare, il che non riuscirà loro. ([aribaldi] pero’, a meno di circostanze del 
tutto particolari, non arriverà cosi’ presto al Quirinale. A questo si aggiungono 
ora ie strida dei cavourriani. Questi miserabili borghesi sono capaci di rendere 
in breve intenibile la sua posizione, cosicchè egli, per evitare il peggio, dovrà kt- 
taccare prima di essere în grado di vincere. In caso contrario sarebbe importante 
atterrare il più rapidamente possibile i napoletani, e poi portare i piemontesi a 
fraternizzare prima che giunga loro Vittorio Em[anuele] perchè quando questi 
sarà giunto sarà troppo tardi ed essi rimarranno fedeli a Vittorio Em[anuele]. 
E’ della più grande importanza pero’ il fatto che G[aribaldi] ha messo pubblica- 
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mente i francesi a Roma sullo stesso piano che gli austriaci a Venezia. Che si 
riesca ora a cacciarli oppure no, è cosa meno importante. 


700. Marx a Engels. 


2 ottobre 1860. 

.. La spudoratezza del Timies (di ieri) (1) di dire che Garibaldi ha ispirato 
« confidenza » sino a che « si poteva credere egli fosse l'agente delle segrete in- 
tenzioni di Napoleone ITI >», passa veramente i limiti... Kossuth ha rivolto a 
Garibaldi, nella plonplonista Opinion Nationale una lettera redatta in stile bo- 
napartista e per incarico di Bonaparte. 


701. Engels a Marx. 


5 ottobre 1860. 


... Papà Garibaldi ha dunque battuto ancora una volta i napoletani e fatto 
2.000 prigionieri (1). L’ascendente dell’uomo sulle truppe deve essere enorme. 
Molto bene che Tiirr e la teoria Rilstow hanno fatto fallimento. Costui si era 
certamente messo nella testa di diventare il Garib[aldij tedesco; tra i repubbli- 
cani borghesi il tipo poteva diventar pericoloso. Bombalino ormai sarà presto 
spacciato; tra poco le truppe non avranno più niente da mangiare e taglieranno 
la corda; il pi:colo territorio sul quale si trovano non puo mantenerle. A questo 
proposito per ora nom vi è niente altro da dire. D’altra parte non si puo’ negare 
che il re galantuomo (a) fa il suo gioco con molta astuzia, se ora va a Napoli. 

.. Secondo le ultime informazioni, Garibaldi è nipote o pronipote del Dr. Giu. 
Batt. Maria Garibaldi di Ajaccio, che, mandato in Germania dal re Teodoro 
Neuhoff, si sposo’ ivi, in Westfalia, con la signorina Caterina di Neuhoff e, dopo 
la caduta di suo succero, si stabili” a Nizza. Nel suo viso vi è realmente qual- 
cosa della Westfalia. Ewerbeck e Willich sono, ciascuno a modo suo, delle cari- 
cature di Garibaldi. 


702. Marx a Engels, 


II ottobre 1860, 


.. Se possibile mandami (entro sabato) due righe per informarmi della grande 
battaglia di ‘Garibaldi. 


723. Marx a Engels. 


27 dicembre 1860. 
.. Ricevo in questo momento una lettera di G.F. Becker da Napoli (1), chie- 
dendo che Borkheim gli spedisca subito per Garibaldi: 
I. Po le Reno, (Ne ho ancora un esemplare, trovato da Petsch. Bene, dun- 
que). 
2. Savoia, Nizza e îl Reno. (Il mio esemplare, l'ho mandato da un pezzo a 


Schily. Spero che tu ne abbia uno e ti prego di mandarlo subito per posta a S.L. 
Borkheim, 44 Mark Lane, City, London). 
3. Il signor Vogt. 


(a) In italiano nel testo. 


Note 


641. — (1) Lo scritto al quale qui fa allusione Engels venne pubblicato a 
Berlino, nei primi mesi del 1860, col titolo « Savoia, Nizza e il Reno ». Esso 
è un commento politico e militare della cessione della Savoia e di Nizza alla 
Francia da parte del re di Sardegna. Questa cessione era stata pattuita come 
compenso per l'annessione al Piemonte della Lombardia e del Veneto, pro- 
messa a Vittorio Emanuele II da Napoleone III nelle trattative che avevano 
preceduto la guerra del ’59. Troncata la guierra con la pace di Villafranca, 
il re di Sardegna non aveva ricevuto altro che la Lombardia, meno la pro- 
vincia di Mantova, e Napoleone aveva rinunciato al compenso stabilito, ri- 
chiedendolo pero’ nuovamente quando Vittorio Emanuele II riusciva, attra- 
verso l’azione diplomatica di Cavour, ad annettere al suo regno non solo la 
Lombardia, ma la Toscana, Parma, Modena, Bologna e la Romagna donde 
erano stati cacciati i vecchi principi e i legati pontifici. L’opusculo di Engels 
è una continuazione di « Po e Reno » perchè si basa sull’annessione forzata 
di Nizza e della Savoia all'impero francese per provare ancora una volta 
che Napoleone III non aveva fatto la guerra del ’59 per difendere il prin- 
c'ipio di nazionalità e far trionfare la rivoluzione nazionale in Italia, ma 
esclusivamente per motivi dinastici e militari. Anche in questo opuscolo, le 
questioni italiane sono viste nella più stretta relazione con le questioni inter- 
nazionali. L’annessione di Nizza e della Savoia poneva il regno di Sardegna 
alle dipendenze militari della Francia, rendendogli impossibile la difesa contro 
una invasione francese. Essa creava quindi una egemonia della Francia nella 
penisola. In questo modo si realizzavano i primi risultati dell'accordo franco- 
russo da cui era uscita la guerra del ’59 e che minacciava, in prima linea, il 
movimento nazionale tedesco. Luigi Bonaparte non era il campione della causa 
delle nazionalità, ma lo strumento della reazione zarista, e la liberazione 
dell'Italia non era il risultato di una rivoluzione, ma il prodotto secondario 
di una serie di intrighi reazionari e dinastici. 


669. — (1) Questo passo e i seguenti li abbiamo riportati, anche se non 
contengono altro che brevi accenni all'impresa garibaldina, perchè dimostrano 
l’importanza che dette a questa impresa Carlo Marx. Gli articoli sull’impresa 
garibaldina che Marx ed Engels inviarono alla Tribune non sono ancora stati 
ripubblicati. 


676. — (1) Partito da Quarto (Genova) il 5 maggio del 1860, Garibaldi 
era sbarcato a Marsala l’it maggio, ai primi di giugno era padrone di Pa- 
lermo, e verso la fine di luglio di tutta la Sicilia. Sarebbe egli riuscito con 
eguale fortuna a proseguire la sua marcia sul continente, e sino a Napoli? 
Questo il problema che appassionava allora l'opinione pubblica europea. Si 
veda un accenno a questo problema anche nella lettera 683. 
fl 681. — (1) Giuseppe La Farina, uno degli organizzatori della spedizione 
dei Mille, sostenne, non appena tutta la Sicilia fu in mano di Garibaldi, che 
la si doveva annettere immediatamente al regno di Sardegna. Cio’ avrebbe 
troncato a mezzo la spedizione garibaldina. Garibaldi, che era contrario alla 


annessione immediata, lo espulse dall’isola. 
690. — (1) L’opuscolo che Marx stava preparando era « Il signor Vogt >. 


693. — (1) Garibaldi era entrato a Napoli ai primi di settembre. Sembrava 
quindi possibile che la spedizione garibaldina proseguisse sino a Roma. I maz- 
ziniani si adopravano perchè cio’ avvenisse. Il re di Sardegna, continuando nella 
sua politica di espansione dinastica, voleva invece impedirlo ad ogni costo. 


Percio’ l’r1 di settembre egli entrava col suo esercito nello Stato pontificio, si’ ‘ 


proclamava difensore del pontefice e della Chiesa e marciava su Napoli, allo 
scope di porre ivi un temmine alla impresa di Garibaldi. Insieme con lui vi era 
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il ministro Farini, al quale Cavour aveva dato istruzioni di essere « inesora- 
bile per Mazzini ed i mazziniani aperti o mascherati ». 


695. — (1) Bombalino (o re Bomba): soprannome dato al re di Napoli, 
Ferdinando II. Patzke : il ministro di polizia di Berlino. 
696. — (1) Si parla di Lassalle, il quale era tornato all'assalto, chiedendo 


a Marx che riconoscesse di essersi sbagliato nella tattica seguita da lui e da 
Engels nel 1850. 


(2) L’ii settembre 1860 Garibaldi, stomacato dagli intrighi coi quali la di- 
plomazia sarda cercava nello stesso tempo di intralciare la sua impresa e di 
volgerla a proprio profitto, aveva mandato a Vittorio Emantele una lettera 
chiedendogli di licenziare Cavour, Farini e tutto il ministero. La lettera aveva 
suscitato un terremoto nelle cancellerie europee, dove si temeva che essa signi- 
ficasse il proposito determinato di Garibaldi di marciare su Roma e portare la 
rivoluzione nel centro dell’Italia. Questa era, per Marx ed Engels, la sola sal- 
vezza. Un evento s'mile, infatti, avrebbe riaperto in tutta l'Europa una crisi 
rivoluzionaria e fatti crollare i piani reazionari dell'Austria, della Russia, ecc. 


697. — (1) Lamoricière è il generale francese che comandava le truppe 
pontificie le quali cercarono di opporsi all'avanzata di Vittorio Emanuele, attra- 
verso le Marche, su Napoli. Egi fu battuto dai piemontesi a Castelfidardo, nelle 
circostanze di cui Engels parla nella lettera 609. 


699. — (1) Garibaldi si trovava effettivamente, alla fine di settembre, in 
una situazione difficile, da cui usci’ con la vittoria del Volturno. 
700. — (1) Il Tîmes aveva generalmente appoggiato la spedizione dei Mille, 


ma ora incominciava a mostrarsi preoccupato degli atti del governo costituito 
da Garibaldi a Napoli, e specialmente del decreto di confisca delle proprietà 
ecclesiastiche. Commentando questo decreto il suo corrispondente da Napoli si 
duole che Garibaldi nou si presenti più come uno statista da ammirare, ma come 
i capo di « una banda di rossi », « scalmanati, furiosi e fanatici » e conclude : 
« Facendo causa comune con i repubblicani rossi [Garibaldi] sta perdendo rapi- 
dameurte la fiducia degli amici dell’ordine ». 


701. — (1) Guglielmo Riistow, scrittore militare tedesco, liberale, profugo 
dal 1850, aveva raggiunto Garibaldi a Napoli ed era entrato nel suo esercito col 
grado di colonnello. Il 10 settembre. con l’ungherese Tiirr, aveva cercato di at- 
taccare Capua di sorpresa e ne era stato respinto con forti perdite. Garibaldi 
era invece riuscito a infliggere alle truppe borboniche una nuova disfatta, sul 
Volturno, seguendo pero' una tattica completamente diversa. 


#23. — (1) Giovanni Filippo Becker aveva formato a Napoli un corpo di 
volontari tedeschi. Egli fu, in seguito, uno dei militanti della Prima Internazionale. 


LETTERE OPERAIE 


a situazione di Trieste 


Per ben conoscere e valutare la particolare situazione di Trieste, occorre 
tener presente i seguenti punti : 

I° Trieste si è sviluppata come emporio e sbocco commerciale di un vasto 
retroterra col quale era in diretto rapporto ; 

2° La sva popolazione, già piccolissima, ed originaria veneto-friulana si è 
rapidamente accresciuta con le masse che principalmente dalla campagna slovena 
si portarono in città e venivano assorbite nell’attività economica e quindi rapida- 
mente assimilate al fondo della popolazione e cioè triestinizzate ; 

3° La città ha alle sue porte un'altra nazionalità, quella slovena ; 

4° Il suo compito economico è immutato, ma non puo’ essere adempiuto per 
la sua separazione dal retroterra, per la crisi in cui questo si trova e per la divi- 
sione di esso in Stati Nazionali formanti unità economiche più o meno sepa- 
rate. 

Quesw spiega : 1° l'orientamento economico (e conseguenze relative di 
Trieste non era e non è verso l’Italia; ma' verso « l’estero ». La sua esistenza 
economica con tutti i problemi connessi è in funzione del suo retroterra, il 
quale è appunto « estero » ; 2° il particolarismo e quasi autonomismo che si 
notano nel campo stesso della borghesia. Se si esaminano i rapporti fra la bor- 
ghesia dirigente italiana e quella locale triestina, si nota diffidenza da una parte, 
particolarismo e resistenza dall’altra. 

Nessuna meraviglia d’altra parte se le masse lavoratrici triestine, pure 
parlando un dialetto italiano non abbiano le caratteristiche, diremo cosiînazio- 
nali, delle masse lavoratrici del resto d’Italia. Non vale essere urtati da questo 
fatto, al contrario bisogna rendersene conto, perchè ha radice nella realtà. 

L'attività economica di Trieste è imperniata sul porto. Il porto funziona 
mediante le navi e le navi sono costruite nei cantieri. Quindi le tre branche 
fondamentali dell'economia triestina sono : il porto, la navigazione e i Cantieri 
Navali. La base dell'attività produttiva è data dai cantieri i quali alimentano 
direttamente o indirettamente una quantità di medie e piccole industrie. Quando 
i Cantieri sono fermi, la città è paralizzata. Gli operai dei cantieri navali sono 
il nerbo della classe operaia. 

Prima della guerra Trieste era un centro del capitale finanziario. La fu- 
sione del capitale bancario e del capitale industriale era avvenuta nella Banca 
Commerciale Triestina. Questa non era una filiale di Vienna. Trieste era una 
spece di republica finanziaria entro l’impero. La finanza triestina era collegata 
in linea economica e politica con esso, s'intende, ma era pur sempre « re- 
pubblica » Questo fatto è fondamentale e spiega tutte le sfumature del mevi- 
mento liberale-nazionale, dall’opportunismo dell’alta borghesia e dei suoi rap- 
presentanti ufficiali, fino all’irredentismo ora più ora meno attivo di piccoli 
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borghesi (intellettuali), studenti, artigiani, e determinati gruppi operai. La logica 
delle rivendicazioni nazionali era in diretto contrasto con la realtà economica. 


Se consideriamo la posizione relativamente autonoma del capitale triestino 
e consideriamo inoltre che qualunque movimento, che non fosse quello autentico 
di classe, non poteva non agire entro la cornice del capitalismo, ed averne in 
ultima analisi l'impronta, ci rendiamo conto perchè piuttosto che di « italiani- 
smo » si debba parlare di « triestinismo ». Una memorabile lotta politica in 
occasione delle elezioni del 1907 fu vinta dalla borghesia con la parola d’ordine 
« Trieste ai triestini », parola d'ordine che fece presa sulle masse proprio nel 
suo significato letterale. 


Da dopo la guerra, Trieste è in crisi. Nel complesso dell'economia ita- 
liana, l'apparato economico triestino che serviva per una parte cosi’ grande 
dell'Europa centrale e danubiana è superiore al fabbisogno, donde la necessità 
per la borhesia dirigente italiana di smobilitare, ridurre, concentrare. Si è svolto 
a questo proposito un'interessante lotta dal dopoguerra in poi fra il capitale 
finanziario italiano e quello triestino, finita con la disfatta di quest'ultimo, Come 
intendeva il capitale triestino di risolvere il problema? Il suo programma fu: 
« nazionalizzare » il capitale e riprendere come prima. Fu « nazionalizzato >» 
il capitale, ossia furono riscattate le azioni di aziende giuliane possedute da 
proprietari non italiani e quindi la Banca Commerciale triestina riprese a con- 
trollare la vita economica della regione, avendo con ii rimanente del capitale 
dirigente italiano relazioni cordiali, ma in sostanza non dissimili da quelle cor- 
rispondenti nell’ex-Impero. Ma era impossibile che cosi’ potesse durare ; la 
« repubblica » finanziaria triestina non poteva più sussistere in condizioni in- 
terne e internazionali cosi” mutate. Indipendentemente da tutti gli altri fattori, 
le aziende triestine ebbero presto bisogno di sistemazione e questa avvenne 
attraverso la Banca Commerciale Italiana, la quale le assorbi’ una dopo l’altra 
e corono’ l’opera assorbendo la Commerciale Triestina della quale spari’ anche 
il nome poichè essa si trasformo’ in una semplice filiale della Commerciale 
Italiana. Cosi’ fu davvero « nazionalizzato » il capitale triestino, nè era pos- 
sibile che avvenisse diversamente. E’ istruttivo quanto avvenne nell'industria della 
navigazione, esercita a Trieste dalle due maggiori società: Cosulich (linee d’ Ame- 
rica) e Lloyd Triestino (Mediterraneo orientale, Indie, Estremo Oriente). Finchè 
duro’ l’autonomismo del capitale triestino, queste società erano in gara con le 
concorrenti di Genova. Realizzatasi l’unità di comando finanziario, era naturale 
che cadesse anche il particolarismo marittimo e infatti le due società vennero 
assorbite nel potente trust armatoriale « Italia » il quale da Genova comanda 
a tutta l’industria della navigazione. Unico ente ancora superstite è il trust 
« Cantieri navali riuniti dell'Adriatico » che comprende i Cantieri S. Rocco, 
S.Marco, Cantiere Navale Triestino di Monfalcone e Fabbriche Macchine 
di S. Andrea. Ma di questi è in efficenza, per quanto ridotta, il solo Cantiere di 
Monfalcone e dall’altra parte è esaurita, causa la crisi, la possibilità di commis- 
sioni straniere, per cui le sorti del trust dei Cantieri sono in tutto dipendenti dal 
trust armatoriale. La Ferriera di Servola è proprietà dell’I.L.V.A. 


La media e la piccola borghesia in special modo lamentano ogni tanto sui 
giornali cittadini la perdita dell'autonomia delle aziende triestine, rivendicano la 
« funzione autonoma » dell’economia triestina, vantando l’alta qulifica dei toc- 
nici e delle maestranze. 
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Coosi' Trieste ha perduto « Fautonomia », come era naturale. Ma il pro- 
blema resta e consiste nell’abolire la separazione e nel realizzare il collegamento 
Trieste-retroterra. Non è da credere che la borghesia italiana non abbia una 
visione di tale problema. Essa cerca risolverlo mediante la lotta per l’espan- 
sione imperialista nell'Europa centrale e nei Balcani. Fare entrare questi paesi 
nella sfera d’influenza italiana significa in un certo senso ristabilire le comu- 
unicazioni fra il retroterra e il porto di Trieste (e di Fiume), significa rico- 
struire entro i confini italiani (siano o non siano i confini politici) quell'insieme 
economico che fu spezzato dalla guerra. 

Quando d'etro ispirazione del capitalismo francese sorse la proposta di co- 
stituire una specie di Confederazione degli Stati danubiani-balcanici, l'Italia 
sostenne il diritto di farne parte affermando che costituendosi un simile com- 
plesso, esso non avrebbe potuto sussistere senza sbocchi in Adriatico, e questi 
sono italiani. 

Porto italiano, retroterra estero, tutti e due formanti economicamente un 
tutto solo: ecco il problema! Abbiamo visto quale è il piano di soluzione per 
il capitalismo italiano: incorporare il retroterra agli sbocchi. E l’altro gruppo 
imper:alista come medita di risolverlo? Nel modo identico ed opposto, ossia in- 
corporando gli sbocchi al retroterra, gli sbocchi con le loro dipendenze com- 
merciali, strategiche, ecc. 

La soluzione borghese implica la guerra imperialistica, la servitù economica 
e nazionale delle masse lavoratrici e poi: punto e da capo. 

Per il proletariato il problema di Trieste (e di Fiume) non puo’ che essere 
connesso con quello della creazione della federazione danubiana-balcanica degli 
Stati operai e contadini, con tutte le questioni che ne derivano. 

Intanto, ecco le cifre degli operai occupati nel 1926-27 e nel momento at- 
tuale, da cui risulta quanto sia grave la crisi nel momento presente. 


Nome dell’azienda 1926-1927 luglio 1933 
SAMO ea 5.000 600 
Fabbriche Macchine S. Andrea.. 2.000 400 a turno 
ite Lrestiop ione piano 600 300 donne 
Manrtatturettabacchi 0. 050% 3.000 500 donne 
Hermseredulllva calco drei 3.000 450 
Liodkituacesioo Li. co 2.500 450 
Raffmerta.olti ric. S. Sabba. ...... 500 


Il lavoro al porto è pure ridottissimo. Vi saranno impiegati circa 200 operai 
saltuariamente dei tre ai quattromila ed è era chiamato il deserto. Anche la pic- 
cola industria in città ha subito una contrazione di almeno 60 per cento. Vi 
furono anche qui molti licenziamenti come vi furono molti licenziamenti delle 
banche ed altre istituzioni e da cio’ è derivata una fortissima diminvzione nel 
consumo in genere ridotto almeno alla metà dei tempi normali. I disoccupati 
salgono ad una cifra di quarantamila e forse anche più. Nel primo semestre 
di quest'anno i suicidi hanno raggiunto il numero degli ottanta ogni mese. Si 
vede un fortissimo aumento nella mortalità e una diminuzione delle nascite. La 
vita cittadina ricorda per certi aspetti l’ultimo anno di guerra. i pochi lavo- 
ratori occupati nell'industria e nel commercio subiscono tutte le angherie da 
parte dei datori di lavoro; in quasi tutte le ditte per non pagare le eventuali 
indennità di licenziamento si passa al licenziamento in massa di tutti i lavora- 
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tori e si mettono « poi » dinanzi all’alternativa di essere disoccupati perma- 
nentemente, oppure di essere riassunti con mercede o stipendio diminuito nel 
quale viene assorbita una quarta parte dell'indennità che a loro rpettava per 
legge. Naturalmente i più accettano la seconda soluzione: cosi’ l'indennità con- 
trattuale sparisce per un certo periodo di mesi, e va a colmare l’effettuata diminu- 
zione dello stipendio e mercede, restano con la mercede e stipendio diminuito. Altro 
sistema che si adotta su larga scala è quello che quando gli apprendisti hanno rag. 
giunto il 18° anno di età vengono licenziati per non dare lorc la mercede spettante, 
e vengono rimplazzati con altri apprendisti con una piccolissima mercede. 


Postilla 


Questa lettera ci dà un quadro impressionante e reale della situazione 
odierna del maggior porto dell'Adriatico, proprio nel momento in cui i fascisti 
vanno cianciando sulla loro stampa di « ripresa economica » e di « fine della 
crisi ». Se è pero’ del tutto giusta l’analisi delle cause del decadimento eco- 
nomico di Trieste, non possiamo non rilevare che l’autore della lettera, il quale 
parla della creazione di una federazione danubiano-balcanica di Stati operai e 
contadini come del solo mezzo per risolvere il problema triestino, presenta que- 
sto obbiettivo distaccandolo completamente dagli obbiettivi della lotta politica 
immediata che il proletariato triestino deve condurre. Egli dimentica del tutto, 
cioè, che esiste a Trieste una questione nazionale e che il proletariato italiano 
della città, prima di pensare al modo come dovrà essere organizzato il retro- 
terra triestino perchè Trieste possa uscire dal marasma economico, deve af- 
fermare e rivendicare senza condizione alcuna il diritto della popolazione slo- 
vena e croata della Venezia Giulia e dell’Istria di disporre di sè stessa sino a 
separarsi dallo Stato italiano. E' solo ponendo il problem a questo modo, cioè 
partendo dalla lotta per il diritto di autodecisione degli sloveni e dei croati 
oppressi dall’imperialismo italiano, che il proletariato italiano di Trieste contri- 
buisce, differenziandosi nettamente dalla borghesia italiana e da quella « trie- 
stina >, a risolvere il problema di Trieste in modo radicale. Un problema eco- 
nomico di Trieste separato dal problema della liberazione degli sloveni e dei 
croati dal giogo dell’imperialismo italiano non esiste e non puo’ esistere per 
noi. E’ pure errato porre l’uno accanto all’altro l'imperialismo italiano e quello 
jugoslavo o francese, come se il compito di lottare contro di essi si ponesse al 
proletariato italiano nello stesso modo e nelle stesse forme. Sappiamo benis- 
simo che i diversi imperialismi si equivalgono, ma il nostro compito di prole- 
tari îfaliani è in prima linea quello di lottare contro l’imperialisme italiano. E, a 
Trieste in special modo, non si lotta contro l'imperialismo italiano se non si 
rivendica il diritto di autodecisione senza condîzioni degli sloveni e dei croati. 
Porre il problema diversamente significa arrivare inesorabilmente a rinunciare 
alla lotta per l’autodecisione e a bloccare, sia pure in modo larvato, con gli 
interessi e con le posizioni della borghesia « triestina ». 
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